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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è apel'~
ta (orI' 9,80).

Si dia lettura del processo verbale della
sedlllta antimeridiana di ierI.

R U S SO, Segretario, dà lettu,ra del pro~
r:eSso t'erbale.

P RES I D E N T E. N on essendovi os~
serv,azioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P R E 8 I D E N T E. Ha ('hiesto con~
gedo il senator'e Magliano per giomi 2.

N on essendovi osservazioni, questo conge~
do si intende concesso.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES I D E N T E. >Comunko che .il
Ministero della difesa ha presentato il se~
guente disegno di legge:

« Limiti di età per la cessazione dal servi~
zio permanente dei generali di squadra ae~
rea e di divisione aerea» (185).

Questo disegno di legge sarà stampato, di-
stribuito ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Discussione dei disegni di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero della
industria e del commercio per l'esercizio
finanziario dal 10 luglio 1958 al 30 giugno
1959» (168) (Approvato dalla Camera
,dei deputati); « Stato di previsione della
spesa del Ministero del commercio con
l'estero per l'esercizio finanziario dal 1o lu~
glio 1958 al 30 giugno 1959» (173) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. In conformJità di
quanto de,ciso nella 'seduta pomeridiana di

ieri, l'ordine del gIOrno reca la disClllssione
dei disegni di legge: «Stato di 'previsione
della spesa del Ministero dell'industria e del
commerdo per l'eseriCizio lfinanziario dal P
luglio 1958 al 30 giugno 1959 » e «Stato di
previsione della spesa del Mini,stero del com-
meI1cio ,con l'es.tero per l'e,serclzio finanzia--

l'io dal 1n ]'I.1g1io1958 al 30 giugno 1959 »
già approvati dalla Camera dei deputati.

Comunico ehe l'onorevole Colombo, Mini-
stria del oommer'Cio eon l'estero, non potrà
essere presente alla discussione, perchè ,chia~
mato a Parigi da improrogabili impegni di
oI1di,ne i,nrternazion<a\le.

Devo però notare ,che sono ancora assentl
sia il Ministro c1ell'ind ustria e del 'coInlmcr-
cia, s,i,a il !Presidente della CcmmliSsione, SIa
i due rela,tori. Sono quindi costret,to aso~
sipendel1e l,a :sed'uta per a1cu:m minuti.

(LfJ, sed'/.da sospesa alle ore 9,35 è npr,e:;c~

r:'le orfJ 9.45).

P RES I D E N T E. È iS>Crlttoa parlare
il !senator,e Montagnani Marelli. Ne ha f'a~
coltà.

MONTAGNANI MARELLI.
La relazione che qll1est'anno d è stata pl'Ù~
posta dall' onoy,ervole Battista mi è appal.1sa
un tentativo, direi un nobile tentativo, di
obiettività. Il relatore però non ha retto allo
sforzo ed ha ripiegato rapidamente sul vagI),
indeterminato ottimismo, sulla rkerca degli
€Illfemismi e Isoprattutto, come era ovvio, sul
,conformismo consuetu,dinario.

Varie lacune si registrano S'I.1questa re-
la,zione: una gravissima che appare imme-
diata è la mancanza ,di un qualsiasi cenno
'ft,llasituazione dell',artigianato ,ita:~ianO'.Io so
che altri dopo di me e meglio di me affronte--
l'anno l'argomento e non vi insi,sto. Mi è ba~
stato tlllttavia segl1alarequesta carenza che
mi pare estremamente sintomjatica e grave.
Tuttavia il punto debole, il tallone di Achille
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della relazione è '!m altro. ISta nella sua man~
canza ,di una conclusione. La relazione dello
onorévole Battista è come le sirene, anche
essa desinit in piscem; mi pare ,come una
fotogra:fia tinteggiata con un tenue rosa e la.
sci:ata !per ,n iresto ,all',immaginazi'one dello
osservatore.

I protagonisti del dramma sono indivì~
dlUati ed elencati. Ma nulla si dice della lora
sorte. Eppure essi sono i lavoratori, il po~
polo italiano, il nostro Paese. Tutto sOffilITlato
io ,credo si possa e si debba affermare che
il relatore si è limitato a g.uar,darsi intorno
invece di aprire le porte del futuro, invece
di inèùicarci le ,ri:nee di urna seri,a poLitica
indlustrialle italiana.

E valga il vero. Da quasi quattro anni il
Pa:rbito deHamwg;gim:anza ,ed i 'governi ,eh,:,
si sono succeduti alla direzione del Paese
hanno !affelJ:,matodi voler .attual1e lo s.chema
di sviluppo e di ocoupazione del reddito, il
cosiddetto piano Yanoni. Ricordo che i due
obiettivi fondamentali del piano Vanoni era~
no l'aumento ,della produttività e l'aumento
dell' occupazione, obiettivi ind ublbiamente
non facili da realizzare; difficili da realiz~
rare in un Paese come l'Italia, difficili da
realizzare anche in un'economia protetta, più
diffi.cile ancora in una economia libemlizzata,
impossibili a realizzarsi in una struttura eco~
nomiea dominata dal monopolio e dan'oligo~
poHo e caratterizzata da strutture semi feu~
dali neUe campa'gne.

Difatti queste difficoltà si sono rapida
mente manifestate e si sono addirittura COl1~
dlUse con il ,crollo del piano Vanoni. Nel
quadriennio o poco meno che è decorso daEo
annuncio di questo piano sono intervenuti
nella storia economica del nostro Paese al~
(",mi fatti di notevole rilievo. Il primo fat~
to che ritel1lgo utile segmalare è questo: .ohe
la congi'untura interna, in armonia con la
congiuntura internazionale, ha presentato
un'evoluzione pa~ticolarmente favorevole.
Però gli effetti den'alta rcongiuntura interna
si sono prevalentemente localizzati nell'Ita~
lia settentrionale e non in modo uniforme
neanche colà.

L'utilizz,azione delle forze di lavoro si è
avvic'inata agli obiettivi del ,piano Vanoni,

mia perchJè è intervenuto un fatto nuovo, pf'r~
c'hè 'Vi è st.ata urna ma.~giore masS'a di emi~
grati verso l'es,tero, non p.erc.hè si siano crea~
te occasioni nuov'e di lavoro in misura ade~
guata per le nuove leve de] lavoro o per i
veochi disoccupati.

Sta di d'atto ,che ancora OggI, a tre anni e
più dall'inizio dell'applIcazione del piano Va~
noni, la dirsocc'U.pazione rappresenta la pia~
ga fondamentale della nostra .società nazio~
naIe e si calcolano a circa due mili0lli i di~
soceupati permanenti e ad alcuni milioni i
semi~iOclC1ulpati.ISriamo di fronte a:d una ini~
qua, stridente distribuzione del reddito, co~
me è HrPparso iill modo .olamoroso dall'in~
chiesta sulla miseria, dall'inchiesta sulla di~
soccupazione, come appare ad ogmmo che
scorra le statistiche dei consumi rfondamen~
tali del popolo italiano.

Vi sono stati inoltre due milioni di ita~
liani validi, allevati in Italia a s'pese della.
economia nazionale, .che hanno doV'uto pro~
cacciarsi lavoro valicando le Alpi o i mari.
Non parlerò di permanenti, anzi aggravatisi
.:..lgu~1irbl1itra il Nol1d ed il Sud. È ol1mai f,atto
di dominio pubblico, ac,cettato da tutti. Ne'S~
suno contesta la rea.ltà che il Sud non ha
bBne'ficiarto de.lla ,congiuntura, il Sud è r'i~
ma:s,to in uUra posizione arretrata, i,n senso
~-elativ.o almeno, arssai più che per il pra,ssato
neiconlfmnti del !Novd.

Ma mi preme sottolineare 'un altro feno~
meno, che non Isempre è posto in giusta l'U~
.ce, il fenomeno de.gIi squilibri esistenti in
varie regioni anche non del Mezzog.iorno e
delLe Isole e pel'lfino :nreU'rambito di aloune
provincie. Pe1+mettetemi pertanto alcuni ceD~
ni alla rsituazione dell'industria nella Valle
padana.

L'industria d'ella Valla padana, come è no~
to, è addensata nel triangolo industriale Mi~
lano~Torino~Genova e, per ,quanto attiene al~
]a Lmn:ba:rid,i,a,è addensa:ta in un penta1gono
i cui vertici si possono stabilire nelle c:ittà
di Milano~Como~Lecco~Varese~ Bergamo. Al~
lora, dieervo, ,agIi squilihri srtorici preesistenrti
tra Nord .e Sud, si 'Sianoa,cClulIl1lulati,:si s,ono
aggiunti oggi gli squilibri interni fra pro~
vincia e provincia. ,Senza indagare ora le
cause storiche del ritardo del Sud nei COll~
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fronti dello sviluppo industriale del Nord e
senza indagare per il momento a chi ,compe~
tono le responsabIlità degli squilibri accen~
tuatisi nell'Italia del nord dirò alcune cifre
che sottolineano e testimoniano la v~lidità
del mio assunto.

E,c,couna ,graduatoria in ordine decre,scen~
te fra le provincie in base al reddito pro~
dotto per abitante nel 1956. È in testa Mila~
no, viene poi la Valle d'Aosta, quindi Tori~
no, Genova; al tredkesimo posto è Pavia,
al ventisettesimo Cremona, al cinquantesimo
Rovigo. E poi una serie di provincie: Reggia
Emilia, VIcenza, Padova, Rovigo, Udine che
sono al di sotto della media nazionale, cioè
che sono «meridionalizzate» dal punto dI
vista economieo. Ed ecco la graduatoria m
ordine dectescente per ])rO'vincie in base allo
ammontare del reddito ,prodotto nel 1956. la
testa è Milano, vell'gono poi Roma, Torino,
Genova; al settimo posto è Bologna e poi giù
giù VenezIa, Brescia, Varese, Pavia; Fel"~
rara viene al v,enticinQ!uesimo po,sto, Parma
al trentatreesimo, Mantova al trentadnque~
simo, Reggio E1miha al quarantaduesimo,
Piacenza al quaranta,seiesimo, Rovigo al cin~
,quantatreesimo, Asti al sesswntatreesimo.
Anche qui non si riscont:r~ano 1e caratteristi~
che tradizionali dell'alto livello produttivo ed
economico dell'!Italia del nord.

Anche nell'ambito della stessa provincia,
nell'interno delle 'provincie più altamente in~
dustna'hzzate, s,i notano stnidenti 'contrasti.
Ecco le cifre percentuali per provincie e re~
gioni del reddito prodotto nel 1956 nei vari
settori economici. Il settore che mi interess:.l
è quello dell'ind'ustria, nel quale sono conrglo~
bati anche comp:nercio, credito, assicurazio~
ni, tras,porti. Orbene, tra Piemonte, Lombal'~
dia, Tl'entmo A1boAdige, Veneto, Fr,iuli, Ve~
nezia Giulia, Liguria ed Emilia <complessi~
vamcnte si ha il 66,16 per cento; cIOè queste
regioni producono insieme i d'l1e terzi del
reddito nazionale 111questo settore. Ma ap~
paiono squi<1ibri .anche in queste regiolllJ.
Mentre il Piemonte ha un'al1quota di 12,99
(la sola Tori.no ha il 7,72, As:ti lo 0,35, Cu~
neo ,lo 0,9,2, Alel8sandmÌia,1,05), ,la ,Lombardia
ha complessivamente il 27,04 (,Mila,no il1<6,44,
Cremona lo 0,65, Mantov,a lo 0,5<8,Sondrio lo

0,83, Brescia 1,81). Dirò fra p,are.ntesi cthe in
alcuni ,s,ettari della ,p~ovilnda di Milano, per
segnalazione drammatica dello Istesso sinùa~
<codi Milano, si ha un tenore di vita cer~
tameinte non sl1jp,eriore a quello deHa media
òell'Italia meridionale, con morbilità e mOl~
talità maggiori, con ,case indecenti, alimen~
bzione il'1s,uffiÒente,mancanza di oCicasionidi
lavoro, mancanza assoluta di qualsiasi v'e~
Rtigia industriale. Nel Veneto e,cco Venezia
con 2,20, Rovigo ,con lo 0,39, Tr,eviso CGn
lo 0,83. L'Emilia a'S$ume un aspetto ancora
pIÙ grave. Essa ha 'un peso specifico del 7,30:
Bolo.gna 2,10, Modena 1,47; mentre tutte
le altre pl'ovincIe sono al di ,sotto dell'indlc~
1, Piacenza scendp allo 0,57. Dirò ancora
incidentalmente che Piacenza è la plaga pill
rk,ca di metano del nostro Paese ed è vera~
mente straordinario ,che non si incremel1ti
l'industrializzazione di q'l1esto centro, quando
esso gode di tuHe l,e condizioni logistkhe,
di maestranze, di viabIlità ed ha la mate~
ria prima per Cl'eare una poderosa industria,
che permetterebbe di rialzare questo livello
così depresso.

Nell'ultimo periodo di tempo, nonostante
1:1.congiunt.ura favorevole cui dianzi facevo
cenno, lo ,s,viluppo dell'economia industriale
d,ella V,alle padana non è stata quale le con~
dizioni e le ne,cessità potevano e dovevano
consentire. La disoccupazione permanente
non è diminuita; notevolIssime aliquote del~
la forza lavoro sono state strappate con ]a
violenza dalle loro località abitudi'narie e si
è allargato il triste fenomeno delr,emigra~
zione interna ed internazionale. Si è accen~
tuato, come in tutta Italia del resto, il dl~
vario fm salario ,e pJ:1Olfitti;il ,ceto medio ha
visto in generale compresso il proprio red~
dito ed ìl proprio tenore di vita. Ed altre
contraddiziol1l ancora si sono mésse in l-uce
in quella zona, ,che è la più avanzata Jal
punto di vista industriale ed economico d.el
nostr'o Paese. Eppure 1a Valle pad.ana. è ric~
ca di idroca~buri, di a,cque, di maestranze
quali.fi,~ate; ha l'agricoltura che fornisce ifI
quantità materie prime; ha la migliore rete
stradale e ferroviaria d'Italia; ha una gnJ1l~
de rete di navigazione interna in svil'l1PPo
che la collega con il mare Adriatico.



Senato della RepubbUca 2170 111 LegisZa.tura

23 OTTOBRE 195850a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Nonostante questo ambl,ente favorevole, le
classi dir~genti non sono r~Uis,citead utiliz~
zarne pienamente le risors,e, per cui oggi si
presenta la necessità di trasformare radkaJ~
mente anche questo ambIente, che pure nel~
la tradizione comune è considerato un am~
bi'ente 'rioco, un 'ambiente che offre 1arg1he
possibiIità di occupazione e di reddito..

Il secondo avvenimento, a la g.erie di av~
venimenti importanti accaduti nel campo
economko ed anche politico, s'intende, nel
triE:nnio o poca più che è decorsa dall'annun~
l'io del piano Vanani, si riferisce alla crisi
catastrolfka d,el sistema caloniale ed all'avan~
zata impetuosa del sistema socialista. la, per
ovvie ragioni, mi ,astengo dall'illustrare i
concetti relativi, ma mi permetterò di espar~
re akune ,consider3!ziani su un terzo. fenù~
meno dl ,grande rilievo. e di negativ,e riper~
CUSSlOlllsul1'eC'onomia e sulLe industrie Ita~
Hane: la crisi americana. Qualc1uno si ostina
ancora a parlare di «reeessione» america~
na, in temlliineeufemistico. Io credo che sell~
z'altra si possa parlare di crisi, perdhè di
crisi si tratta, e, anche se i più r,ecenti sviluppi
della situazione econamica americana denun~
ciano. un rallentamento. nella tendenza l1e~
gativa di alcuni indid rispetta ai ;primi me~
si del 1958, 1Juttavia il giudizio. sull'anda~
mento della crisi rimane per lo mena malto
riservato anche da parte degli asservatori
ecanomici ,capitalistici, tra cui debba indu~
dere anche il nostra Hlustre relatare, l'ana~
revale Battista.

A parte l'influenza positiva che nell'eco~
namia americana è stata detern:Jjinata da fat~
tori stagianali e dall' intervento dello Stato
per quanto rig-uarda il campa dei lavori pub~
blici, dell'edilizia, dei sussidi di di'socoopa~
zione, misure che tuttavia aggravano, ap~
p,esantiscona il 'bilancio statale e .danno ri~
sultati inadeguati, rimane il fatto ,che il fat~
tore decisivo per una ripresa effettiva c'asti~
tuita dal vol'lime degli investimenti produtli~
vi nan risllllta migliorato negli ultimi anni,
casì ,che gli osservatori 'più attenti e più
responsabili delle vicende economiche ame~
6cane sono molto perplessi e nan sono af.fat~
to. convinti che si sia arrivati al fando della
crisi di quella grande ecanomia.

,lVIaa noi interessa ,questa consideraziane
sulla cris,i allllerÌiCana nan in sè e per sè,
ma saprattutta vel' le conseguenze che già
si sona verifkate e che indubbiamente si ve~
rincheranno s.ull'ecanomia capitalistka lelU~
ropea, ivicompresa quella del nostro .Pae-
se. Ora, qllleste cons.eguenze s,i sono già fatte
sentire. In generaLe in Europa ocddentale
si riscontra 'un rallentamento o una flessio~
ne del ritmo produttivo e in quello degli
investimenti, mentre vi è da tener pr,e:sente
che rfino~a hanno agita nell'Europa capi~
talistica fattori d'inerzia derivanti dalla
espansion~ ,precedente. Questi fattori pe.i'ò
si sono es,auriti e tendono ad esaurirsi.

In s.intesi, per non tediare l'Assemblea ,cvy!
altr~ consid,eraziolll, aedo che si 'possa, in
relwzione a.lla crisi americana ed alle Sill'
conse'guenze, affermare: primo, che il pro~
C'pssa di erisi ciclica, iniziato,si tra la fÌnf'
del 1957 e l'inizio del 1958 in America, ln~
serendosi in un rallentamjentoprecedente
dell'attività eeonomica, dopo es:&ersi ao,~en~
tuato nell' America sbessa nel carso ,del pn-
mo semestrE' del 1958, si sta sviluppando. in
wHo il mando capitalistico, anche se procede
attUia,lmente più in es,trensliolneche ,in Ip'ro~
fondità; secondo, ,al fondo di questo processa
stanno cause strutturali conseguenti allo
aoeentuarsi della crisi generale del ,ca:pitali~
sma, che influiscono. in mada determinante
sulla congiunt'llra e daminana le sue pros'Pet~
tive; terzo, finora non esis.tona elementi su,f~
ficienti per esprimere un giudizio. circa una
possibile ripresa cangiunturale a brevesca~
denza, mentre permangono indizi negativi
che possono preludere ad 'un ulteriore aggra~
vamento nel futuro.

Tralascio per il momento. le implicaziolll
[sociali e politkhe che derivano da queste pre~
messe, da questa realtà.

Per quanta rigual1da il nostra Paese noi ci
troviamo di fronte, non salo ad un rallenta~
mento, ma certmnente ad una inversiane del~
la congiuntura che, .fino a qualche tempo. fa,
fu favorevole. Ecco aLcuni dati sull'anda~
menta della produzione industriale che del
resta coincidono in parte ed in parte com~
pletano quelli cantenuti nella relazione dello
anorevole Battista, che sona numerosi e che
mi hanno. fatto apparire la relazione, ad una
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prima lett'llra, come un tentativo di ricerca
dell'obiettiva realtà.

Nel primo s,emestre dell'anno si era regi~
strata una quasi stazionarietà. L'indice regi~
strava un incr,emento dell'1,2 per cento e
dietro questa stazionarietà si celavano posi~
sizioni di ripiego netto in s,ettari fondamel1~
tali, come quello delle industrie metallur~
g.khe, il cui indice è oadiuto del 5,3 per cen~
to; dei 'beni di investimento ind'llstriale ed
a,gricolo, ,con una caduta deJl'1,7 per cento,
dei beni di consumo non durevoli.

Gli indici del mes,e ,di luglio e le prime
notizie relative all'agosto indicano una Sl~
tuazione in ulteriore deterioram~nto. Infac~
ti, se l'indice generale della produzione in~
dfJ,striale segna ancora un iThcr,emento dello
1,3 per cento, in luglio si riscontra tuttavIa
un peggioramento per i beni di investimento
industriale ed a:grkolo (da meno 1,7 nel pri~
mo s,emestre, a meno 2,3 nel mese di luglio) e
si ,riscontra un sensibile rallentamento nel
settore dell'invf'stimento per le attività t~r~
ziarie, d,a un aumento del 4,9 per ,oenboad un
modestissimo aumento dello 0,,5 per cento,
'Come in quello dei heni di00n:Siumo durevoli,
dove si ha una leggera .flessione.

Le maggiori difikoltà però riguar,dano la
metallurgia, la collocazione all'interno e al~
l'esterno di macchinari ed altri prodotti mec~
eanici, tessili (' petroliferi, la produzione di
acciaio.

,Lo stess,o relatore ne Ifa oenno ed indica
la fU:ll'ZÌ>one,primari,a ,che ha l'industria side~
rurg1ica III un'economia moderna. .La produ~
zione di wciCÌaio,di,cevo, è diminuita, in ago~
st,o, del 31,1 per cento riSipetto all'anno
scorso. OOlilllpleslswamente nel periodo gen~
itJaio~agosto si sono regdoS'trate Je seguenti
fl,essioni nella sider:urgia: gihi,sa, meno 2,3
per cento; acciaio, meno 6,2; laminati, me~
no 9,3; ferro~leghe, menI() 20,2.

iOome dicevo, alnche il relatore ha bUo
cenno a questo fenomeno ed egli ,stesso, con
'Un concetto pruntuale, ,ci oonferma la gl'lande
importanza, purtroppo in questo caso .nega~
tiva, ohe ha la gr,arll:deflessione nel settore
produttivo della siderurgia.

Per qll1anto riguarda le produzioni cantie~
ristkhe. nella relazione non se ne fa parola.

Eppur,e si tratta di un settore vitale per la
economia e pf'l' l'ind'llstria del nostro Paese.
Colma però questa la,cuna la relazione al bi~
lanC'Ìa dell'I.R.I. del 1957 che, a pagina 107,
afferma: «L'andamento di questo settoT,e,
nell'anno 1957, è caratterizzato dal contrasw
tra il notevole incremento del volume di aL~
hvità e il peggioramento delle prosp.ettive
che riguarda soprattutto i cantieri navali,
in relazione alla completa inversione della
favorevole congiunhura internazionale che
aveva caratterizzato H mer'cato mondiale del
naviglioo nel preoeredente biennio ». Dunl:jlue,
si tratta di 'un settore grarvemente Ic>ompro~
messo e, ripeto, di un settore fondamentale
della rnostra industria.

In ques,to momento dovrei e'Slporre '3Jku~
ne &eri,ep~eoccUipazioni che concernono H no~
stro commercio estero, ma poichè so che OggI
altri oratori, ed uno anche di mia parte,
trattreranno l'argomento, mi astengo dallo
esporre quelle cifre.

Ecco .che oggi vengono alla luce, d'un trat~
to, in modo drammatico, tutte le contraddl~
zioni della società italiana, contraddizioni ,che
per gli operai, per i contadini, per gli impie~
gati, per i piccoli imprenditori aoquistano
nomi ben pre.cisi e concreti; rsi chiamano 1i-
cenziamenti, aumento del costo della vita,
inurbanamento df'icontadini, scacrCiati o fug~
giti dalla terra avara alla ricerca di '{ma
occasione di lavoro nelle grandi oCittà, che
lavoro non ne possono offri~e, si tratta di CTi~
si delle plc<,ole f' medie industrie, si tra tta
di un 8mmento preo1c1cupaillte dei protes,ti
cambiari e dei fallimenti.

Infatti nei più importanti settori indll~
striali d,el nostro Paese si sono avuti licell~
ziamenti, Rospensioni, riduzioni forzate del~
l'orario di lavoro. Già nel primo semestre
di quest'anno si segnalav,ano una sitiUazrione
grave nell'industri>a mineraria e tess,He e
gravi rP,ericoH alla Lancia di Torino e di
Bolz,ano che hanno 'suscitat,oOO'll1lmozione e
preoccupazione in tutto il Paes,e; nell'indiU~
stria mineraria si sono -aNuti 441 licenzia~
menti alla Montev.ecchio e alla Ferrania in
Sardegna, 20 alla Cagne e poi le cosiddeitp
(!imissioni volontarie alla Marrani di T,ern:..
Preoccupante la situazione delle miniere, in
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partkolare gravissima la sHmazione del ba~
ono mi.nerado ,del Su1cis; 127 licenziamenU
si sono avuti alla Bianchi~Fiat di Desio, 90
alla Simmel di Treviso.

Nel settore me,ccanico la sit'ilazione più
preo,ecupante rimane quella dell'I.R.I.~Allsa]~
do di Genova, dei Cantieri ri'l1niti Adriatico
di Trieste, di varie aziende di N,apoli, dell'Uva
dI Torre Annunzia,ta. Oggi ho Iet.to 00n tri~
s:,ez:z,asui 'gi'Grill'ali,che la crisi dell' Ansa,ldo
si sarebbe conclusa d~ammaticamente.

Di grande rilievo e signUì.cato sono i li~
cenziamenti a Genova e in altre città; inoltri'
380 operai sono stati dichiarati esuberanti
alla Cogne, si ,gono avute riduzioni forzate
di lavoro nelle aziende del gruppo Ilva, l'in~
dustria meccanÌ,ca ha proced'ilto a 125 licp.n~
ziamenti a Milano, 97 alla Marcotto di Ge~

nova, 50 in dIverse aziende bergamasche e
via via an{'ora con questa triste serie di li~
c€lnziamenti e di sospensioni in tutti i setto~
l'i fondamentali deJla nostra industria na~
zionale, cosicchè si tratta di molte migliaia
di IwvoI'atori gettati sul lastrico o mess! in
condizioni di vit.a es,tremamente precarie,

In que.sta sit'uazione così gravida di mi~
l1aJcce, di pre00clUlp,azioni e anche di realtà
dolorosa per una parte notevole del <:'eioope~
roso del nostro Paese, in questa sit1ùazione
si inserisce la fine del periodo transitorio
della C.E.C.A. e l'entrata in funzione del
Mercato comune e semlbra vicino anche il
periodo (lell'entratI:!. in attuazione dei vroget~
ti per la costit'uzione della 'zona di libero
scambio che includer,ebbe 17 Paesi dello
O.E.C.liJ.

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue M O N T A G iNA N I MA R E L ~

L ,I ). A riguarid'o della fine del p,eriodo
transi,t.ono deUa C.E.re.A. permettetemi dl
,le.g,geI'vi un brano de11a relazilQne del bi~
lancio I.R.I.

«Lo sviluppo di prod'ilzione avutosi n01
1957 è s.tato s'uperiore a quello pur apprez-
zahile dei cons1umi, provacando in tal modo
presso tutte le azi,ende siderurgiche naziona~
li un ,aumento degli stok dei prodotti finiti.
Come è noto, il 10 febbraio 1958 ha avuto
termine il periodo di applicazione delle di~
sposizioni transitorie 'della C.E.C.A. nei con~
fronti della siderurgia italiana ed è venuta
così ad annullarsi l'ultima aliquota del da~
zio protettivo. Inolt:r~e l'Alta Autorità ha
contemparaneamente data corso al previsto
provvedimento di riduzione in tutti i Paesi
aderenti alla Comunità degli oneri dogana~
li nei confronti dei Paesi terzi su un livello
di circa il 9 per cento ad valorem. C'è quin~
di da temere, sia per queste ragioni, sia per
le condizioni di mercato dette sopra, che le

sider,urgie estere, tanta quelle dei Paesi par~
tecipanti alla C.E.C.A., quanto quelle di altri
P,aesi, aumentino la loro pressione per Cier~
carie di collocare in Italia parte della loro
produzione ».

A convalida di questa preaccupazione li~
corderò -che negli ,stati Uniti d'America il
settore siderurgico lavara al 60 per cento
della Isuacavacità produttiva. Quelle cui ho
fatto cenno sano le attendibili previsioni per
q.uesta settore fondamentale della nostra in~
dustria nazionale a ,causa della fine delle nor~
me transitorie della C.E.C.A.; e tali preVJ~
sioni non mi sembrano del tutto rosee.

A questo punto dobbiamo esporre alcune
considerazioni sul Mercato camune. Trala~
,o;cia di r,icordare ai colleghi ,che hanno par~
tedpato q'ili alla battaglia che si è svolta in~
torno ai Trattati di Roma ed anche agli
altri colleghi che, p'uI' assenti, sicuramente
hanno seguito le vicende politkhe ed econo~
rn.~,~hedel nastro Paese con la dovuta atten~
zione, tralascio di dcordare quali sono i Pae~
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si aderenti ,al Mercato comune e quali le
finalità in ordine all'integrazione economica
che il Trattato propone. Però noi già aSSB~
rimmo, durante la lotta che ci vide OppOSI~
tOrI, che la creazione del Mer1c,a,toCOlrlliune
non era sollecitata soltanto da istanze eco~
nomiche, ma prevalentemente da istanze po-
litiche. E molti di vostra parte, colleghi della
maggioranza, ci dissero che in realtà istanze
politiche muovevano, sollecitavano la crea~
zione del Mer<.~atocomune; ,a:ggiunsero però
che per l'Italia va1eva la pena di sopportare
qualche saairficio economko per realizzare
quel fine politico. Coloro che hanno sost,e~
nuto questa tesi pensa'Vano che j sacrifici sa~
rebbero stati in ,gran parte attenuati e fa~
ci1mjente superati per effetto d,ella congiun~
tura internazionale favorevole che allora era
in atto. Prrò nella situazione attrùale quei
saerifid saranno aggravati, e per molti set~
tori, per numerossime aziende, diventeran~
no addirittura insopporta1bili.

A mio parere il ciclone del M,ercato co~
mune minaccia di investire la piccola e me~
dia azi,enda industriale, cioè molte centinaia
di migliaia di aziende da cui dipende la vi~
ta, la 'sorte di milioni di lavoratori, di mi~
lioni di italiani.

Ma, prima di sviIrùppare questo concetto,
permettetemi di individ'llare, attraverso al~
("une citazioni non di mia parte, coloro che
sono stati gli artefid, gli zelanti fautori del
Mercato comune.

Incominciamo con l'esaminare un articolo
del Trattato, l'articolo 85 ,~he, al paragrafo
1, comincia col prescrivere che sono jncom~
patirbili col Mercato Comune e vietati tutti
gli accordi tra impres,e che abbiano per Qlg~
getto o per effetto di impedir,e, restringen'
o ,falsare il giuoco della COl1eorrenza all'in~
terno del Menato comune. Sembra una pre~
sa di posizione antimonopolistica, contro i
cartelli, contro i trusts, e via dk;endo. Ma lo
steSlso articolo, al parag1rafo 3, concllude:
«Tuttavia le disposizioni ,del paragrafo 1
possono essere dichiarate inapplicabili quan~
do i predetti articoli contribuis'~ono a mi~
gliorare la produzione dei prodotti o il pro-
gresso tecnico ed economico ».

Questo comma parla chiaro, annulla l'im~
postazione precedente dell'artic'olo; e fa me~

raviglia davv,ero che ancora si pa,l'li di ll~
bera concorrenza.

Ed un'altra citazione: «Taluni dei nostrI
gruppi ind'usiriali più 8ivanzati sono infatti
ormai pervenuti o hanno la possibIlità di
pervenire a livelli produttivi tali da non po~

tel' più trovari' ragione di sviluppo nel solo
mercato interno. Per questi gruppi H Mer~
cato europeo ralPiPTesenta quilndi quell'oc~
casiOlw di più ampio e sistematico sviluppo
che all'interno spesso essi vanamente rker~
callO ». 'sono parole del professore Pasq'lla~
}e rSra'r,alceno.

Ed un'altra cItazione: «Il vostro gruppo,
come è noto, opera già nella grande mag~
gioranza dei suoi rami in .condizioni concol'~
i"enzIali e,d 111 qua1c'he c'aso, per il S'Opr'arg~
gHlngere di imv~ese che lavorano in CO'l1dl~

zi'Oni di evidente privi,legio ,pubblioo, eSlso
oper,a in cond,iz,ioni di svantalggi,o ». N on è
vero; l(]iueE>.t.airmpostazilQne è tutta falsa, ma
la,slciamo andare.

« Eppur,e iJ vostro 'gruppo ha mostrato di
poter reggere validamente a q'lIeste spinte
e s'i rva pr'epam:ndo Ia,He condj.zllOniambien~
bIi ch~ verosimilmente saranno per manj~
festal1si nell'ambito del gr.alThde Mercato 8IU~
ropeo. In questo qUl-Idro esso potrà ottene~te
prospettive migliori di quelle che sepp,e con~
qmstar,si p seppe consolidare lavorando pr:il1~
cipalment.8' nei eonfini, ormai piuttosto ri~
stretti, dell'economlia italiana. Del resto ne~
gli ult.imi anni le industrie metallurgica, tes.
sHe e chimica hanno raggiunto 'lIn promet~
tente sviluppo in Italia ,e le loro (;aratte~
ristiche dimensionali non sembrano propOl"~
zionate alla struttura del nostro sistema eco-
nomico; particolarità che spesso sfugge ».

Queste parole sono inserite nella relazio.
ne al bIlanc,io del 19'57, letta aH'AssembJea
gener.ale degli azionisti dal consi,gliere dele~
gato della società Monteeatini, il quale su~~
~eg'l1tntemente, ,firmando un a,ceordo con 'lIn
grande monopolio austriaco in ordine alla
creazione di uno stabilimento in comune, eb~
be a dichiarareehe questi accordi rappre~
sentano la base, la sostanza della nuova Eu~
'ropa, del Mer0ato comune e così via.

Q'llando noi affermammo e affermiamo
tuttora che l'apertura del Mercato comune
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coincide col processo di trasformazione tec~
nologilca e quindi .eon una sp,inJta di maggiiorc
{'onc~mtrazione immohiliare e rappresenta
preludio e stimolo a concentrazioni monopo~
listiche sul ,campo internazionale; quando di~
ciamo ed ag~iungiamo oggi, anche alla stre~
gua dei primi -:f)atti, delle Plrime avvisaglie
in ordine all'attuazione del M,ercato comu~
ne, che il Mercato comune va a danno sia
delle piccole imprlese respinte ai margini ed
el,iminate, sia dei .lavo~altori; quando affer~
mamtma ed affermiamo che la disoc<C'upazion~
Isi acaesce o ristagna, la massa salari non
si a,c,cresce proporzionalmente e doè il M,e.r~
cato comune rappresenta una fortuna sì per
i grandi gruppi monopolistici, italiani ma
una iattura per la ma,ggioranza del popolo
italiano, voi ci avete risposto s-arcasti.C'amen~
te che, in tutte le ,e-pochedella storia, ad ogni
innovazione di 'carattere tecnico o amplia~
mento tenitoriale, sempre forze ~eaziona~
rie e conservatrki si sono op~oste. Cosicchè
noi comunisti oggi saremlmo inclusi nel no~
vero dei conservatori e dei reazionari.

Permettetemi allora di esaminare più a
fondo la questione, suffragando la mIa mo~
desta parola con .citazioni tratte da una do~
cumentazione che non è assolutamente di
mia parte.

/Cominciamo inna.nzitutto, però, a rkor1da~
re le norme fondamentaliistitutive del Mer~
cato comune che possono sintetizzarsi in
cinque plllnti dei quali, per il momento al-
meno, ,i tre -più importanti ,a me paiono
essere questi. Primo: rMuzione progressiva
dei dazi di importazione vigenti tra i sei
Pa,esi aderenti. Secondo: formulazione di una
tariffa doganale comune verso i Paesi ade~
renti. Terzo: norme di salvaguardia da ap~
plicare nel corso dell'attuazione del Merc'a~
to comune. Il resto, trasferimento dei capi~
tal~ e delle forze del lavoro, istitlllzione deEa
Ba,nca d,egli investimenti, verrà in un se~
c,onda tem[J-o.

A far tempo dal lD g,ennaio dell'anno :n
corso i sei Paesi non possono introdurre nuo~
vi dazi o impoFJte equivalenti sia di importa~
zione che d'esportazione, nè possono aumen~
tar-e i dazi già in essere. Inoltre nel C01'.-O
di tr,e fasi della durata di quattro anni ~

oppure anche un po' di più, per,chè ci sono
deDe clausole che permettono di protrarre
fino a 15 anni ~ delle qll1ali le prime due
sono divise in tre tempi, i dazi dovranno es~
sere rimossi. Al termine della prima fase i
dazi saranno ridotti al 70 per cento del loro
livello attuale e al termine del secondo sta~
dio, tra otto anni, al 40 per cento.. Dopo
dodici~quindid anni saranno ridotti a zero.
Per quanto riguarda i dazi da applicare ai
Paesi non aderenti, già alla lfine del seconùo
stadio, cioè tra otto anni, coincideranno con
la nuova tariffa comune determinata me-
diante la media aritmetka semplice dei .sin~
goli dazi dei sei Paesi.

Ecco dunque gli elementI essenziali del
piano. Ho già d.etto che tre di queste cate~
gode m'interessano in modo particolare, ma
runa di queste impl:Lcherebbe un troppo lun~
go discorso. Si tratta delle clausole di salva~
guardia. Mi limito ad accennare all'esistenza
dell'articolo 236: «Il 'Govlerno di qualsiasi
Stato membro o la COmlmiS1sionepos.sonosot~
toporre al Consiglio :progetti intesi a mod;~
fica,re il presente Trattato»; cioè il Trattato
è modificabile.

Vi sono inoltre altre questIOni che potreb~
ber o interessare, ma deblbo tralasdarle per
esigenze di tempo.

Vediamo invece le prospettive dell'indu.
stria italiana per l'entrata in vigore del Mer~
cato comune, [)'roslpettive che tll'Onho i(ll1ma~
ginato, che non ho elaborato in modo auto~
nomo, pokhè non ne ho la capacità e l'at~
tre1zzatura siCÌentifiea necessarie. Ho trat,to
queste 'c,ons,idera,zlionida tutta una serie no~
tevole ('orne numl€ro ,e come valore di lavori
di illustri economisti non di mia parte, da
Dtti di conv1egni di operatori economici, dI
imprenditori che si sono riuniti appunto per
esaminare 1(' pos!sibili conseguenz,e del Mel"~

cato comune nel loro settore.
Preliminarmente, però, vorrei sottoporre

alla vostra attenzione un dato fondamenta~
le. Un'idea di ciò che l'integrazione compor~
ta è data da, alcuni dati di fatto. N ella comu~
nità economica europea il 27 per cento delle
fo.rze di lavoro è imjpiegato in agricoltura,
mentre ne,gli Stati Uniti questa aliquota è
del 18 per c-ento e in Gran Bretagna è del 5
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per cento. Questo data, però, esprime una
media di situaziane malta varia. Infatti men~
tre Germania e Benelux hanna 'Un l'apparta
del 18 per cento, Fl'ancia e :Italia setten~
triolllale del 31 per cento, l'Halia l1lleridialnale
arriva alI 60 per oento; cioè a dire il 60 per
centa della papalaziane è impiegata nell'agri~
calt'Ura.

Ora, se SI sup,pane che 11()siViluppo della
praduziane industriale sia tale ,da far dimi~
nuire la per,centuale di popalaziane agricold
europea, dal 27 per centa att'Uale al 20 per
centa, che èpressappaco la percentuale, il
livella .oggi rilevahiIe in Germania, ben sei
miliani di lavoratari davre'bibera 'paslsare dal
settore agrkala ad altri settori ed il can~
tributa maggiore a questo trasferimento di
popolwzione attiva non può nan essere dato
d1e ,dall'Italia, dove risiede circ.a il 40 per
cento della forza di lavora a;gricola della co~
mjunità.

A cammenta di questi dati il già da me
citata e s,empre illustre professare Pasquale
8ara,cenocosÌ scrive: «Sano sufficienti q'Ue~
sti pochi dati per mettere in levidenza came
l'Italia sia destinata a so:p'portare le magigia~
ri tensiani dal processa ,di formazione del
Mey.~ata comune ». Creda che nessuna pOSS'l
sattrarsi alla damanda angasciosa: dave aD.~
dranna, dove si rifugeranna, dave ,cercheran~
na l'agi ani di lavora e di pane quei miliom
di lavoratori agdcali che l'entrata in vigore
del Mercata comune prog-ressivamente scac~
cerà dalla terra?

Quali sona gli effetti prevediibili s'ull'in~
dustria na'zianale dell'entrata in vigore del
Mercata comune? Qui mi avvalga della ci~
taziane del prof,ess.or Gasparini.

E'gH dic,e, a prapas,ita dell'industria side-
rurgica' che è basilare per il nastra Papse,
come per tutti i Paesi moderni: «È o'P'par~
tuna iniziare l'esame da ,ques:ta slettare, pel'
il sua ruala nel sistema ,industriale del Pae~
se, per il pesa che essa esercita in moda sia
diretta ohe indinetta sulla formazione ,del red~
dita nazionale e s'Ulla sviluppa della produ~
ziane industriale e soprattutta per il fatta
,che da,l 1951 .opera con la C.E.C.A. in ,condi~
diziani analoghe a quelle del Mercato comu~
ne ». Eid ag1giunge: «Ale'uni oss,ervatori, dal~

la constatazione del grande aumenta della
produzione siderurgica italiana nel corsa di
questi ultimi anni, hanna dedatta che fu sa~
prattutta la nostra industria a trarre van~
taggia dall'attu.a~i'ane della Gamunlità carba~
siderurgi,ca. L'adesiane alla C.E.C.A. sarebbe
stata perciò un fatta re di peso decisivo nel
determinare un'es.pansiane casi rapida di
sviluppo, che non ha precedenti nella staria
del nost,ra sviÌuppo industriale. Il 'settare 3,i~
def'cu,gica era tradizianalmente ritenuta de
baIe, in termini di cancarrenza internaziana~
le, e la Posizione prima sintetizzata, qua,lara
,provata, castituirebbe luna premessa lagica
jj pesa natevole a favare della tesi che le
difficaltà e i prablemi di adattamento al Mèr~
cato camune nan avranno un peso natevole
e che camunque la ,capacità di espansiane
della nastra ecanamia stimolata anche dal
pas.sag'gia ad un mel'icata di dimensioni ben
Im8Jg1giaridi quel,10 a,tbuale, potrebbe ,agevol~
mente s'Uperarle. Alla posizian,e prima deli~
neata si deve tuttavia oprpoirre ohe la dIna~
mica della praduziane siderurgica nan può
i'illIPutarsi soltanta e semlPhdstilcamente al.
l'avventa ,della C.E.C.A., ma pi'uttasta aid un
complesso di fenameni, tra i 'qua1ipreda~
minana ,gli alti saggi di incrementa della
praduziane industriale e dell'attività edilizia,
oltre che del r'eddita naziana1e, che hanna
caratterizzata la ripresa dalla depressIone
past~careana in pO'idella dinamiea del nastro
sistema ecanamka ». gcea, mi semlbrano, coi~
locati gi'Udiziosamente ,e 'scienti,fkamente il
valore e la portata dell'influenz,a della
C.E.C.A. siUl1a SviluPlpa del1a nOlstra side~
rurgia.

A riprava di questa realtà, vorrei citare
pOlche frasi di un giarnale eurapeista ,e can~
formista, il quale però <èc'astretta ad acct.l~
parsi di questi ani italiane ed a sottalineare
certe sit'Uazianicantradditarie ed intallera~
bili ,e certe impasiz.ioni dell'Alta autorità che,
come noi prevedevamo allora, è dominata dai
cartelli franca~tedesohi. Si 'parla del carba~
ne. Voi sa,pete che il,cal'bone è :stato impar~
tata in Italia a dalla Gel1mania a dall' Ame~
dca a da altre lacalità, e che oggi ,e,siste per
nai canvenienza di i,ffilpartare il carbane dal~
l'America, anche a causa della caduta dei
nali.
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'Questo giornale dice: «La preoccu:pazio~
ne ,che questa eventualità desta in Italia, che
nel settore delle fonti di energia già lamenta
una posIzione di netto svantaggio nei con~
fronti dei Paesi della Comunità, è grave e
compr,ensibile. L'Italia ha dimostrato più
volte la s'ua vocazione europea, ma non per
q'Uesto può essere chiamata a,d ogni istante
a fare la funzione di equilibratrice, adattaìl~
dOoSiad aptprovvigionarsi fuori C.E.C.A. in
periodo di alta congiuntura ed obbligandosi
a rpreferir,e il mercato della C.E.C.A. in pe-
riodo di s,carsaproduzione ». Gioè, oggi ehe
esistono scorte a'tbondanti in Germania, ci ~:
dovrebbe approvvigionare là, piuttosto che
in America, dove i prezzi sono più hassi. Q'Ue~
sta è la frùnzione della C.E.C.A., non di fa~
vorir,e gM interessi dei sei aderenti, ma i
grandi ,cartelli franco~tedesichi.

Nel 1956 l'Italia aveva raggiunto 'Un co:J.~
S'umo pro~capìte di 125 chilogrammi annui di
acciaio. La media dei Paesi ader,enti alla
C.E.C.A. è di 250 chilogrammi. Abbiamo
dunque un lungo cammino da compiere per
portare il nostro Paese al livello di un Pae~
Sf' mo,derno. Però la situazione attlllale, lD
congi'Untura ,8>tutte le altre vicende che sono
venuto esponendo ,e la situazione come è st?~
ia descritta nel (bilancio dell'I.R.I. .ci induco~
no a temere che que£.;tocammino sarà molto
travagliato, molto faticoso, e che comunque
oggi è largament,e intra1ciato.

Per qrùanto riguarda l'industria mecoCani~
ca, gli autori da me cons'Ultati si sono ad~
dentrati in uno studio indubbiamente pon~
deroso, reso più difficile dalla complessità del
settore, per la molteplkità delle sue prodl]~
zioni e per l'eterogeneità della produzione
stessa. Ed ecco alcuni dei capitoli fondamen~
tali: per le macchine ,utensili, l'Italia in que~
sto s,ettore si presenta in una posizione rela~
tivamente forte, in termini di produzione
mondi,ale di macchine utensili. ,Infatti il no~
stro Paese concorre col 2 per cento del tota~
le della produzione mondiale, 'e in complesso
i sei Paesi del Mercato comune rappresen~
tano un quarto della produzione mondiale.
Om, oltre un terzo della produzione dei Pae~
si europei 'vie'lle esportato. Il nostro merca,to
è attualmente protetto da dazi più elev,ati di

quelli degli altri Paesi, dazi che vanno dal
7 al 25 per cento. In Germania l'importa~
zione è esente da dazi. Si può perciò rite~
nere che almeno per il primo quadriennio
non si dovrebbero avere ripercussioni note~
voli, ma nel secondo stadio di produzione
il peso dell'adeguamento delle tarÌ'ffe dovreb~
be essere avvertito. Gli effetti lfinali sono per~
ciò condizionati alla capadtà di adattamento
e di sviluppo, che, nei limiti d.ella .congiun~
tura, sarà in concreto 'possibile per le .im~
prese di questo ramo della prod'Uzione.

,C'è poi un esame analitico dei vari setto~
ri dell'industria me>c>canica: industria elet~
trotecnica, industria elettronÌea ~ è un'in~
dustria giovane, ma ,di grande avvenire e ehe
implica l'imp.iego di forti capitali ~; per
tutti questi settori dell'ind-ùstria mec.canica,
gli alUtori da me ,consultati sO'no estrema~
mente pessimisti, e considerano che l'inci~
denza negat,iva dell'entrata in vigore del
Mercato comune sarà piuttosto forte.

,Per quanto riguarda l'industria .chimica,
le loro osservazioni cO'nsistono in que,sto: la
indtustria chimica è altamente protetta nel
nostro Paese, quindi teoricamente. dov.rebbe
risentire un effetto negativo dall'entrata nel
Mercato Comune; però esiste la possibilità
di accordi fra grandi prod'Uttori, e di conse~
guenza l'attenuazione per questa via de1l8
concorrenza. Cioè l'industria chimica italiè1~
na è fortemente ,dominata ,da monopoli ed
olilgopoli, e pertanto potrà trarre vantag1gio
dall'entrata in vigore del Mereato comune.

Considerazioni meno pessimistiche si han~
no riguardo all'industria tessile, o almeno
ad uno dei settori dell'indrùstria tessile : quel~
lo cotoniero. M.eno ottimisticlhe le previsioni
per 1'industri>a lanliera, 'lletbamenbe nega,t,iv,~
per l'industria delle pelli e del ,cuoio, per l,~
industrie del1egno, per il settore della carta,
per le industrie alimentari. Io non sto ad il~
l'llstrare tutte le considerazioni che qui ven~
gono svolte, ma le sintetizzerò esprimendo
i conc,eUi ,che riguardano la val'utaz,ione de~
gli effetti in termini di reddito nazionale. A
conclusione dell'esame analitico, svolto per
un gruppo di settori produttivi, dei preve-
dibili effetti derivanti dall'attuazione del
Mercato comune, si può arrivare ad una va~
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l'ù.tazione ,d'insieme in termini di reddito na~
zlOnale per il complesso delle attIvità prodpcl'"

tive. In bas,e ana valutazIOne dI prodotto
netto privato, come appaiono dalle statisti~
che dell'Ist,ituto centrale di statIstka, i set~
tori definiti deboli m questa analisI, cioè i
settori che subiranno conseg'uenze negativ3
dall'entrata in vigore del Mercato comune,
hanno il peso seguente nella formazione del
prodotto netto dell'attività manifatturiera:
industrie alimentari, delle bevande e del ta~
bacca, 14,7 per cento; inG'ù.stna delle pelli
e del maio, 0,3 per cento. Ora non dirò più
Ie cifre, ma elencherò ,soltanto i settori in~
dustriali: industna del legno, industria del~
la carta, industrie metallurgIche e siderur~
gwhe, industrie meCicamche, I,ndustrie chimi~
che ed affini, industrie grafiche, indrù.strie
foto~<Cin€matofgl;alfichee varie. T1ùttI questi
sono defimtI i settori deboli; com:plessiva~
mente tengono il peso spec~f1co dell'85,2 ppr
cento. Il resto, gli altri settori, avranno una
chance di migliorare le propri,e eondlzioni.

Le valutazioni formulate dei prevedibili
effetti negativi nell'area dei prodotti hanno
di per sè un mteresse conCl~eto e rilevante,
sia per gli operatorI sia ai fim della politica
economica. Ma, per mdividuare quale debba
essere q.uesta politica economica, occorre ag'~
giungere alcune avverten~e, e le fondamen~
tali sono le seguenti: le percentuali d] effetti
negativi non si distnbuiscono 'Su tutta l'area
ind'ustriale, ma sui settori elencati. N on è
t'utta l'industrIa italiana che sarà congiun~
tamente investita dagli effettI negativi del
Mercato comune, ma, fcome wbbiamo visto, lo
86 per cento di essa. Ma, anche nelle 1Jer~
eentuaIi del singoli settori, Il dclone si ah~
batterà s'u una fascia di indu;,)trie, e pre..:i~
samente su quella più debole, e saranno b
piccole e medie imprese industriali e le im~
prese artigianalI a soffrire più o meno gra~
vemente (e purtroppo in generale gravemell~
te) dell'entrat,a in vigore del Mercato co~
IrJl'ù.ne.

ISi può, ,cr,edo, con 'una larga analogia, :pa~
r'a,gona're il M,preato comune 'ad un'ep1Ìde~
mia. Qua:rudo leglg,iHlilloche, per effetto di una
epidemia, il 10 per cento del1a popolazione è
sta,to colpito dal mo~bo, noi vediamo un

numero, sappIamo che tante unità umane
suno s,tate 'c<olpI,te,ma, C<Ollla modesta espe-
nenza che abibI,a,.mo, sa!ppmmo ehe preva~
lel1temente SI tr,atta di vecchI, di bambI:lll,
del meno robustI, e, nel caso spe,clfi'co del
Mercato comune si tratta, npeto, delle [)il.C-
(JOl,e e medie az,iende mdus,trIali ed arti~

glane.
Ma un'altra avvertenza Ibisogna tenere

pnsente ,e <Cioè che, se Il danno previsto è
es(,eso all'86 per cento dell'area mdustriale
iLalIana, CIÒSI deve anche, e fors.e saprattut..
to, al fatto che, III sede di ,costI comparati
tra l'industrIa ItalIana e quella degH aliri

r'aeSl ad<eremI .al Mer,cato COlmune, ,si con-
stata che Il l,a,vol1o italIano .cÙ'sta Il 30 per
cen(,o In meno dI quello deglI altr,i Paesi;

cioè l lavoratorI ItalianI sono sfruttati CI{)I!l
nn'mcIdenz,a assaI ma,ggwre dI quella degli
alcfl PaesI, ,e questo pemnette a@lI mdustrIali
Ita,lIani dI godere dI'COStI di produzIOne pIÙ
bassi.

E,c,co ,che a questo punto, o,um'evoli colle~
ghi, io credo dI potere aftermare che noi ab~
blamo individuato gìi arteficI ,e l pro.fittatori
del Merea,to cÙ'mune, che SOino l mono'polisti
ed l grandI industrIalI e,d abbIamo anche in~
divlduato le vittIme prede,s.Unate, ed a,nzi
gIà in parte colpIte, e sono l pIccolI e medi
..Il1iprendItori, e soprattutto i l.avora,tori in~
dus,crla,li ,ed wgricoli.

Ma a (llùestopunto nOI ,dobbiamo porci la
domanda ,se è possibile far fronte al pericolo,
se esistono rimedi, ed 10 intanto affermo che
Llno ne esiste, radicale, irred'utabile e sovra~
no: la sospensione del trattato del Menato
comune europeo. Questo noi chiediamo for~
malmente, in nome dei bvoratori italiani, in
nome dei ceti medI Ù'perosi, questo richie~
cJiamo per l'avvenire del nostro Paese.

Ma nel contempo, mentre ÙJcc<CÌamoqruesb
precisa richiesta di sospensione del M.E.G.
noi ripraponiamo le rivendkazioni di una po~
Etica industriale democl'atÌ<Ca e na~ionale,
cioè conforme al dettato della Costituzione
repubblicana, e conforme alle necessità lii
progresso e di ,benessere dei ceti operosi del
nostro Paese.

Vi sono stati, onorevoli colle,ghi, onorevole
Ministro, vi sono stati anni dellarkostru~
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zione immediata, e poi a1cunianni di con~
giuntura favorevale. Quegli anni sono stati
caratterizzati da aoumenti impressionanti dei
'profitti delle grandi imprese private e qUl
più e più valte noi li abibiamo denunciat,i;
sono stati caratterizzati 'q'uegli anni dalla
incremento dello sfruttamento della mano
d'opera, mentre i salari reali hanno avuto
un aumento insigni!ficante rispetto all'aocre~
sciuto. rendimento del lavora.

'Questa congiunt'Ura favorevale, malgraJo
la pressione costante del movimenta popola~
re, e malgrado anche la pressione co.stanLe
nostra, qui, in questa ramo ,e nell'altro ra~
ma ,del Par lamento., nOonvenne utilizza ta per
attuare alcune delle rifarme ri,chieste dalla
nostra ecanomia nè per industrializzare il
Mezzogiorno., nè per affrontare e risalvere Il
prah1ema della disoccupazione, -anzi mercè
l'aiuto del Partito della democrazia cristiana,
della Socialdemocrazia e dei Governi che 'Si
sono srùcceduti alla guida del Paes.e, il gran~
,de capitale monopalistico si è rafforzato e
pretende oggi di estendere il suo potere a
tutto Il mando econamko ed anche a quello
politico.

,oggi, nell'interesse di questi gruppi mo~
napolistici, all'ec'anomia italiana, di struttu~
ra più debole di quella degli altri Paesi ac.
cidentali, viene impasta 'una marcia forzata
che aceentua le contraddiziani esistenti eù
altre ne cr,ea; IUnnuovo e diverso eq'u~librlo
viene cercato, facendo ri,cadere nuovi enormi
pesi sulle spalle dei lavoratori del ceto me~
dio, dei cansumatori minacciati ,came da 1111
turbine, e quando i mono.polisti ed i loro por~
tav.oce si ran.dono anche aplprosisimativ-amen~
te conto del danno che sta per derivare alla
econamia italiana dall'entrata in vIgore del
Mercato comune, d indicano anche i mezzi
per far fronte a questo pericolo. e li classi~
ficano. in tre categorie: anzi butto una più am~
pia emigraziane (altri milioni di italiani do~
vrebbero valicare le Alpi ,8 il mare); in se~
condo l'Unga importaziane di ,capitale stranie~
ro; in terzo luogo incrementare la parte di
reddito lordo ,che viene risparmiata, ciaè
comprimere i salari elevando il costo della
vita.

Orbene, signori, noi non possIamo. dimen~
Ucare che in Italia milIOni e milioni di ita~
hani non hanno. di che vivere a sufficienza,
non pas,siamo dImenticare le drammatlchA
pagIne .e le statistiche t.ragi,che dell'inchiest,a
sulla miseria, e del resto anche ree,entementc
la pubbliclSt1ca di parte nan nostra ha do~
vuto oceuparsi della questiane e lo ha fatto
in termim ,estremamente patetIci, commoven~
ti. Ecco, ho sott'occhio un arti'colo di E'Ugc~
nia Scalfaro prùbbUcata su un settimanale
nan certo camunista, il quale reca il titob:
« Tre quarti degli italiani non fanno la spe..
sa» e dimostra can cifre e dati ,come 'una
parte note'vole di ita,li:ani nan ,aclceda -al
mercato. in modocantinuativo, ma salo sat~
tuariamente.

Orbene, in queste condizioni voi varreste
far fronte al ciclone del Mer<~ata comune ri~
ducenda ulteriormente il tenare di vita degli
ItalIani, cioè aSlfissJando defimtivamente il
mercato italIana, e ,ClÒa maggiar glona e a
ma,ggior profitto di rJn pugno dI privilegiati,
dI monopalisti, dI grandi md ustriali.

Del resto la stessa Demaerazia cristiana,
lo stesso vo.stro Partita, onorevalI colleghi
chnmpettaI, rlconas,ce che il prablema eConf)~
mICa sociale di fondo, quello della diso'ccupa~
ziane e della sottoccupazlOne, non sala non è
risolta, ma in fondo nan è stata neppure af~
frontata e perciò rÌConoslce la necessità delh
mdustnalizzazlone del Pa'else. N al 10 sent.Ia~
ma npetere dappertutto, da M.inIstri, qui e
fUiOn, da parlamentari, da dIrigenti deJ1a
Democraz'ia cnstLa,na. Tutta:via la Dema'e:ra~
zi,a crls.ti'ana :postula un'l'lldustrializ'zazllOne
in funziane degli interessi dei monapoli, ed
InfattI non vuole mutare l'impostaziane della
politica economIca lfin qui perseguita e che
ha determinato le conseguenze che io sono
venuto ra;pidamente elencando ed ho lamen~
tatoo Si tratta di una palitica industriale Chè
ha ,come presuppo.sto basilare l'a.umento dei
prafitti e non quello dell'o.ccupazione.

Inoltre negli ambienti clericali il tardivo
:slancia ind'ustriale si accompagna con una
pervica,ce astilità verso ogni trasformazione
dei .rapporti di prad'Uzione; invece una pc! l~
tica di sviluppo econamieo non può assolùta~
mente prescindere dai problemi di str'uttura
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e deve quindi proporsi di rimuovere ,gll osta-
eoli di ordine strutturale che ad essi si frap~
pongono.

La presenza del monopolio nei settori pro~
plUlsivi dell'industria, cioè della chimica, del~
la meccanica pesante ed altri, come avvien~
nel nostro Paerse, e la politica degli alti pl'ez~
zi, tipica appunto del monopolio, è di grave
insuperabile ostacolo alla funzi one proplUlS1~

va di tali settori, limitando sensibilment8 ~o
sviluppo degli altri da essa dipendenti.

A riprova stanno le cause che hanno por~
tato al fallimento dello schema Va:noni e più
in generale della politica democristiana nel
decennio: cioè l'esser p,artiti d,a una precisa
scelta poEtica nell'ambito della struttll~'èL esi~
stente; non essersi proposti di affrontare gl~
ostacoli strutturali che avrebbero, come 2i
è verificato, contenuto la funzione ì)ro;lUl~
siva dei settori indicati dallo stes30 s-:hema;
,aver dato ,agli investimenti pubbllf'l un ca~
rattere essenzialmente integrativo cL quelli
monopolistici e non direttamente propulsi~
va; non aver riservato alcuna funzione par~
tic alare alle ,aziende di Stato.

Oggi occorre, per l'avvenire d' Italia, per
il pl'ogrc,s,':'l: del nostro Paese, elimma;'e la
azione negatlva del cap-itale monopohstico,
limitarne e controllarne il potere. Occorre
utilizzare l'industria di St,ato in senso n::lzio~
naIe. Occorre potenziare la capacità di ac~
quisto del merc.ato interno. Appaiono quin~
di giuste, anche alla luce dell'interesse eco~
nomico generale, le lotte dei lavoratori per
gli aumenti dei s,alari, degli stipendi, per gli
adegu,amenti delle pensioni.

In ordine ad alcuni provvedimenti con~
cret.i, di cui già diffusamente rlel resto si è
parlato nell'altro r.amo del Parlamento, mi
limiterò ad affermare che sono indispensa~
bili misure radicali nel settore fondamen~
tale dell'energia.

E notorio che ci avviamo verso una pe~
ricolosa carenza di energi,a; e già è grave il
salasso ,finanzi,ario per l'importazwne di pe~
trolio e di carbone. Occorre pertanto utiliz~

zare al massimo tutte le risorse interne del
nostro Paese, le risorse idrauliche, gli idro~
carburi, il carbone del Sulcis, le ligniti ed
,anche l'energia nucleare; quest'ultima non
nel senso e nella direzione di una legge che
portava la lfirma dell'onorevole Gava e che
praticamente poneva il settore alla mercè
'della Edison e degli ,altri gruppi elettrici.

E necessario Cl'eare un Ente unico del~
l'energia in cui vengano raggruppate tutte
le partecipazioni dello Stato: quelle del~
l'E.N.I. e della Finelettrica che insieme, se
non erro, rappresentano circ,a un terzo del~
}a'produzione. Ma l'Ente unko ,dolVrebberap~
presentare la premess,a, la base per la ne~
cessaria nazionalizzazione di tutto il settore
che oggi è dominato da potenti gruppi mo~
nopohs.tlC'i. Ea Iquesto Ifì.nesi dovrebbe i'll~
cominciare a ritirare ai monopoli le conces~
sioni idroelettriche non ,ancora sfruttate e
'dovrebbero essere riv'edute le condiziani di
favore fatte ai monopoli dalle aziende con~
trollate dallo Stato nella fornitura di ener~
gla elettrica e di metano.

L'altro settore sul quale vorrei intr.atte~
nermi ancom, sia pure brevemente, è quel~
lo della sidermrg,ia. e delLa meocanÌCa; ma
purtroppo ho dei doveri di fronte all'orolo~
glO e di fronte alla Presidenza e non posso
dilungarmi.

Dirò che queste indicazioni di per sè in~
dubbi.alllente non sana sufficienti. Si tratta
prima di tutto di mpporti di forza, si tr.atta
del f,atto che il problema non si esaurisce
nella determinazione della misura e della
natura degli investimenti, ma comprende an~
che la questione di qua'}e potere politica sia
in grado di re~hzzare le soluzioni idonee
andando anche contro interelS'si pre.colst.ituiti.

Da questo punto di vista possiamo avere
.fiducia in voi, onorevoli colleghi demacristia~
11'i,possiamo avere fiducia nel vostro Gover~
no, possiamo avere fiduci.a nell'attuale .Mini~
stro dell'industria ~ ,a parte la sua persona
~ possiamo avere fiducia nel vostro Parti~

to? Ma il vostro Partito, cot1leg1hidella De,.
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t!11'l,crazia Cri'stiana, è a'utoT'e dell'adesiam.e

al MercatO' camune, è fautare dei nuavi in~
dirizzi cosld'detti projuttivishci neIl'indu~

stna e nell'agricaltura, è lIquidata re di agni
propasito di prafanda rifarma ecanamlca.

.t'erclò il Par'tlto clerl'cale, SIP,e<Cialment.ene~
gli ultimi tempi, ha rivelato sempre dI più

d. es,gere il vera Partito di Gaverna della
gmnde barghesia capitaI.isticla nella fase m

cui questa acc,entua il suo carattere mana~
palistico.

Ecco allora che noi ed i lavaratori siamo

CG's~retb a guarjare venso la SClcia,ldemocru~
zi.a che, ,a suo dire, vi candiziana, anorevoli
calleghi demacristiani, e vi salva da tenta~

ziom forcaiole.
Ahimè, a parte i numerosi trascorsi di

qJ'Cl Parota, io rk,arda la clèVmnrarsa ca.pito~
laziane sacialdemocr.atic,a sul prablema del
manopolio dell'energia elettnca, r:icordo che

il programma elettorale del Partito SOCla~

lista democratico itahano enuneiava espli~

citamente la necessi~à di procedere ,alla na~

zionalizzazione degli impianti di produzIOne
e distribuzione dell'elettricità oltre che al

con Tallo delle i,ndustne zuccheriere e ce~

mentiere. Suc.ces.SlVa.mente però, nei di<Cian~
EIQVepunti preSe.Il'tatI per la costituzione del

Governo, si abbandonava il concetto di na~
zionalizzaziane per quella più bilando di iriz~
z,azione. E nel programma del Governa è

contenuto invece niente altra che il generico
impe.gna di procedere al r,iscatto delle con~

cessi ani del settore VIa via .che se ne presenti

la scadenza. Basti penslare, onorevali calle~
ghi, che le prime scadenze, che sono le me~

nO' impùrt.anti del resto, inizieranno nel 1980
e ,prcse,guiranna oltre l'anno 2000. Ebbene,

debbo 'dichiar,arv,i che veramente non hO' pa~

zienza di aspettare lfinù ,al 2000.
Perchè il Parti to sacialdemocratico ita~

lianù ha capitolato? Ha capitolatO' perchè

ne ha la voclazione, perchè nel rapporta di

forze eon la Democrazia Cri.stiana la sua p'o~
sizione è più che precari,a, perchè la SOCla~

lità del gruppo dirigente democristianO' ha
un limite cùnservatùre insupembile.

Questa liimlt,e sta aptpunto nell'impossihi~
lltà di un'uLzIativa di latta C'ontrloi prNi1elgI
dei monopoli industriali, tfinanzlari ,e ,agra~
ri. Per cui a,nche l'acquisizione degli stru~
menti dl pubblicO' interventO' nell'economi,a
determmata dalla preSSIOne interna ed est'er~
na delle masse pO'polari, da noi e dalle agi.
t,aziani del Paese, deve essere forz,atamente
lImItata ,alla funzione integratrice e corret~
tnce dell'mizI.ativa privata e ciaè del mana~
pùlio. Quindi niente lotta a,i manapali, l1len~
te lotta alla disaccupazione.

Ne :leriva ~ e non sano mie parole, ma

sona testuali parole dI un edItariale dI « Criti~
ca sociale» del 20 luglIO ultimo scarso ~ che
«il pragramma del Partito soc,i,aldemocrati~
co italiano, baldanzasamente rivoluzionario
in sed'e elettorale, si è ridotto in sede di Go~
verno ad un rlformisma millimetrico. E cioè
ha smarrito del tutta quel carattere che do~
veva nettamente disUnguere il Governa F,an~
~alll dar pn:vede,nti geverm centY'Is,ti».

Dl Piano Va,nonI non si parLa più; dI
nazionalizzazione non si parla più; di con~
trollo mena che mai. VI aveva già nnunzi,ato.

.

:1 De'mocra,zla Cri,S'tiana col programma elert.

oomle. VI ha poi rmunziata Il PartIto s'Ùcia~

lista demccratico it,aliano dopo avervi giu~

rata fino e non' oltre il 25 ma.gglO. N ùn è
dunque da voi democratici cristiani e non è

da v,ai socia.ldemocr.abci che l lalVoratori ed

il popolo possono ,aver guida e certezza per

le loro ansie di 'progresso. Nelle loro lo tte
per l'occupazione, per l',aumenta dei salari,

per il rispetto dei diritti democratici, nel~

l'unità loro per una profonda madifica del~

l'indinzzo politico ed economica dei ceti do~
,11manCI; nella ,cnncamitante azione di loro

nel Paese, nostra qUI nel P,arlamento, sta la
radice della sper,anza e oso dire dellacer~

tezza che finalmente sarà ,allontanata dal

nostro P,aese la nube oscur,a, gravida dI chs~

sesti, di disoccupazione, di ristr'ettezze, di
misena. Un'altra via, anorevoli colleghi,

non es,iste. (Vivi arpplausi daBa sinistra. Mol~

te congratulazioni).
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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Bardellini. Ne ha facoltà.

BAR D E L L I N I . Onorevole signor
PresIdente, onorevoli colleghi, onorevole Mi--
nistro, rispondendo recentemente al Pres>
dence dell'Unione i,talIana delle Camere dI
commercio, che ,aveva solleeitato dal Presi~
dente del ConsiglIO la presentazIOne di un
dlSE-gno dI legig1e che IProv'v,edcs'se a dare fi~
nalmente a'11e Camere dI cClmmerdo l'oridi~
lld:mentoprelViisto dalla leg'ge 21 settembrf'
1944, n. 315, ella as,sicuralVa che il riiQ'rl~Lna~
men to delle Gamere dI oO'lTI'lTIercio è g,Ià

cg6'etto de,l,suo personale ed attent,o esame.
Questa risposta, onorevole Mmistro, non è

d'sslmIle da quella che in genere tutti i mi~
nistri che SI sono succeduti ,alla direzione
del Dic,astero cui ella presiede hanno sempre
dato ad analoghe sollecItazioni. CIÒ intenùo
ricordare anche quest'anno, come ho fatto
nelle de,corse legislature dlscutendosi i bi~
lanci del Ministero dell'industria e lusingal1~
domi sempre, ahimè, inutilmente che alla
goccia riusoisse di scavare la pietra.

Se intervengo ancora in sede del bilancin
dell'Incliustna non è per:cìhè io mi illuda di
ottenere un esito diverso da quello dei de~
corSI anni, ma per ribadire la verità h10ppU~
gnabile, che non è solo un motivo polemIco
se nOI affer'miamo che i governi ,che si S0'n'J
succeduti da oltre un decennio a questa par~
te non hanno datG ~1rova di alcun fecondo di~
namismo nelle iniz,iative, 18,cui mancata rea..
lizzazione non è neanche giustifieata dalla
formula dell'insufficienza dei fondi.

.Le Camere di commercio hanno la 10m
au'bonomia finanziaria, e dò malgrado da
ben 14 31l1ni srano rette da un ordmamento
commissari aIe a mezzadria col funzionarismo
ministeri,ale. Ora se questi organi3mi deb~
bono ,non vegetare, come attualmente, ma
prosperare, lo potr,anno solo alla condizione
di essere retti in forma democratica dai rap~

presentanti eletti dalle categorie, non desi~
gl1ab e sceld, come ora, dai Prefetti, con
criteri POlitiCI, SIa pure tra elementi desl~
gnati d,alle categone, alla stessa gUIsa ctl(:
con criteri polIticI sono scelti i Presidenti
dI nomina ministenale.

Ciò ha determinato il convincimento che
è necessario sfatare, nell'interesse stesso di
questi org,amsmI economici, che le Camere
dI commercio, così come attualmente fun.
~lcnano, cCl3tItms'cano dei feudi per Il Parti~
to di maggior,anza, una forma di pascolo opi~
ma a pro.fitto di coloro che la coalIzione di
maggIOranza non ,aveva la pos3ibIlHà dI ac~
contentare altrimenti.

L'esIgenz,a, anZI l'urgenza delta regolamen~

Laz"one d'ef,nItiva dI questi enti è s':<ata, ClO~
me ho detto più volte, invano reclamata e
quindI s'impone imperiosa la domanda: qua~

l'è la ragione dI questa perdur,ante inadem~
. ?plenz.a .
DI fronte alle ,esigenze sempre l'Iinnovan~

tesi den'economia provinciale, in relazione
,anche al fatto nuovo del mercato economico
europeo ed a quello più recente dei compiti
che alle Camere di commercio si attribuiran~
LO ne:lla lotta contro il carlQ~vita, n0'n è più
tolleraJ::;iIle che si lascino vegetare degli or~
ga,nismi il cui compito speciifico è appunto
quello di coordinare l'attività economica pro~
v '113,a:e e di promuoverne lo s'viluppo. N on
è lammissibile, insomma, che si perduri a
~ ubordll1are gli interesls,i delle Provincie a
quelli politici o personali di determinate
persone, di 'determinati gruppi o di un de~
terminato partito.

Io non mi lusingo che questi miei rilievli,
che, con la pedanteda di un contabile, rin~
novo ogni anno in sede di discussione di que~
sto bilancio, abbiano un'impegnativa rispo~
sta, ed 0'ggi insisto se non alt'ro per'Cll1JètalI
rilievi r~ll11anganocome quelli di ordine 0on~
tabile che registrano certi capitoli, anche
non esistendo lacontropartJit,a, e che si usa
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sempre segnar'e abitualmente: «Per memo~
ria ». Sarei comunque lieto che però a lei,
onorevole Ministro, anche per la colomzione
politica che el1a rapip]}esenta nel suo ,pa,rti~
to, fosse riservato il compito di portare in
porto quel riordinamento che le Camere eli
commercio litaliane da ben 14 anni atten~
dono.

E passo ora lai problemi dell'artigianato
che, come è stato rilevlato dal collega Mon~
tagnani, sono completamente ignomti dalla
relazione presentataci. Inni ditirambici so-
no stati sciolti dalLa stampa 'governativa
quando, dopo lunga gestazione, veniva vla~
rata la legge 25 luglio 1956, n. 860, sulla di~
sciplina giuridica dell'impresa artigiana.
Questa legge, che no.i di questa parte abbi,a~
ma votato persuasi che rappresentasse per
così dire un trampolino di lancio per il con~
seguimento dli più concrete possibilità di la~
varo per l'artigianato italiano, non è ancora
uscita dal suo camttere merament,e mor,ale,
perchè le promesse realizzazioni tributarie
e contributive agli effetti della previdenza
,sociale, iI). essa leg'ge contenute, sono tuttora
sulla carta. Oggi, dopo due anni dalla sUla
emanazione, gli ,artigiani sono in vana atte~
sa di una più vantaggiO'sa s,istemazione tri~
butaria e contributiva.

Si è letto sulla stampa governativa, e si
è detto anche nel corso di questa c,ampagna
eletto mIe da parte di uomini fra i più rap~
presentativi della maggioranza, che tale si~
stemazione sarebbe basata su una determina~
ta formulazione degli albi. Questi albi evi~
dente mente non possono essere formati che
in un modo solo, cioè con l'iscrizione di co~
loro che, facendone richiesta, abbiano i re~
quisiti prescritti dagli articoli 1, 2 e 3 della
legge 860. Dal che consegue che coloro che
hanno ottenuto l'iscriz,ione sono artigiani
s,enza necessità di prova in contrario.

8 wccede invece che un Istituto che, per le
alte lfinalità per le quali è stlato ereato do~
vrebbe essere il più pronto ad accedere a
-certe istanze sociali ~ parlo dell'Iistituto na~
zionale deilla previdelliZa sociale ~ eon Ulna
erra:ta irnterpretazione dell'artic-olo 20 del1a
le,gge n. 860 non rico11osloe la quali'fka di
artigiano a debermill'a,te categorie, che, pur
av,endo diritto ad essere iscritte nell'albo

secondo la le-gige predetta, son'o obbligat'e a
versare i contributi di previdenza sulla base
dell'aliquota maSSllma e non su quella più
favorevole degli artigiani, e ciò in quanto
Il predetto IstItuto n011 soltanto non rico~
nasce gli albi, ma a proposito del riconosci~
mento della qualifica di ,artigiano ritiene di
ispimrsi al decreto ministeriale 2 febbraio
1948, che indubbIamente è stato superato
dalla legge 860. L'articolo 20 di tale legge
recita testualmente: «In attesa che inter~
vengano appositi provvedimenti legisl.ativi,
i criteri per la definizione dell'impresa arti~
gi,ana st,abiliti dalla presente legge non si
intendono applicabili ai lfilllidelle norme su~
gli ,assegni familiari e ai fini delle norme tri~
butarie ». Aggiunge il decreto n. 1202 del
Presidente della Repubblica, che lfissa le nor~
me di attuazione, all'articolo 1: « Rimangono
invariati, a norma dell'articolo 20 della stes~
sa legge 860, i criteri di applic,azione delle
provvIdenze in materia tributaria e in ma~
teria di assegni familIari ».

Con tale articolo 1 del decreto presiden-
ziale si chiarisce che le norme per il godi~
mento delle provvidenze tributarie e degli
a,slseg,ni familIari da prarte degli arti'giani
non si intendono per ora rapplicabili. E sta
bene per ciò che si riferisce al godimento
degli assegni familiari Ma è evidentemente
erronea l'interpretazione che la volo.ntà del
legislatore si,a quella di togliere agIi iarti~
giani ammessi all',albo Il beneficio del paga~
mento dei contributi prewdenziali ridotti 'di
cui godono tutti gl.i altri. ;Se esatta fosse ta~
le interpretazione, si avrebbe, come si ha
pm'troppo oggi, ohe nello stelsrs.oalbo v,i siano
degli iscritti che godono della riduzione di
contrIbuti ed a:ltri nO'; in Ulnaparola, vi siano
Cleifigli e dei figliastri. Onorevole Ministro,
io la esorto a provvedere, 1>erchè questa è
una situazione davvero 'supremamente ingiu~
sta che ,alimenta un giustÌifì.c,ato risentimen~,
to nel seno degli artigiani.

Ed un altro criterio errato dell'IstitutL
nazionale della pre.vi1denza sociale, che oc~
corre senza ,indugi corregger>e, è quello di
escludere determinate attività, come ad esem~
pio queUe dei tre:bbi,rutori, dei mO'to~arato:rj,
degli auto~tr,asportatori, dei trivellatO'ri dei
pozzi artesiani eccetera, dalLa categoria de~
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gli artirgiani, per'chè ques'teae:ielnide sonI{)
class,i:ficate, secondo le norme stabilite dal
decreto ministeri aIe 2 febbraio 1948, nella
categoria degli industriali. Sono queste in~
terpretazioni ,assurde, dettate da un crite~
l'io prevalentemente fiscale, che servono sol~
tanto a crem~e ragioni di malcontento fra gli
artigiani. E, 'per inciso, mi sia consentito di
fare un richiamo al dirigenti di questo gran~
de lIstituto, c03ì restio ,a concedere le age~
volae:ioni cui gli assIsti ti hanno dIritto, per~
chè nelle progeUazioni delle sue sedi, che va
fa,cendo qua e là nelle dIverse Provincie di
Italia, ane;ichè ispirarsi ad un criterio di un
fasto architettonico che è un vero pugno nel~
l'occhio per il cittadino, quando si' pens,a al~
le colossali spese che queste sedi comporta~
no, si ispiri invece al solo criterio funziona~
le, tanto pIÙ che si tmtta di somme impegna~
te in fabbricati che non sono destinati al
reddito. N ella mia provinda di Ferrara, lo
Istituto della previdenza sociale ha creato
oggi un edi,ficio che è qualcosa di enorme, di
immenso, mentre inv,ece sarebbe bastato un
Istituto fum,ionale agli effetti dei 'compiti
che deve svolgere, ma senz1a, ripeto, dar que~
sta dImostrazione di fasto e di opulenza che
assolutamente, secondo me, non è ammis'Si~
bile.

L'articolo 12 della legge n. 860 stabilisce
quali sono le funzioni delle Commissioni pro~
vinc,iali dell'artigianato. Om, al lume del~
l'esperienza del 'primo anno di funzionamen~
to di tali Commissioni, si sono rilevate delle
sfasature che è bene denunciare, ,affinchè sia~
no corrette nel testo unico che dovrà essere
emanato entro i tre ailll'li dall'entrata in
v,igofe della legge n. 860, secondo il suo ar~
ticolo 22. L'onorevole Fiorentino Sullo, che
fu Sottosegretario per l'artigianato ,allor~
qua,ndo fu varata la legge n. 860, in una stila
pregevole relazione in cui si traccia 'la via
che le Commissioni provinciaLi le regionali
debbono seguire nell'espletare i loro compiti,
enunciando criteri indubbiamente apprezza~
bili, ha però stabilito dei limiti al funzio~
namento, in questo vade~mecum per Il fun~
zionamento delle Commissioni provinciali,
dei limiti dai quali assolutamente dissentia~
mo. Infatti il sottosegretario Sullo non ri~
tiene ,ammissibile che le Commissioni, ove

lo ritengano opportuno, scambino le loro de~
lIbere con le altre Commissioni della Repub~
blica, perchè, ,afferma, «l'artigianato it,a~
liano non è diventato ancora una repubblica
fedemtiva delle Commiss,ioni provinciali e
regionali dell'artigi,anato ». Sostiene ancora
il sottosegretario Sullo che «il Ministero
dell'industrla non potrà consentire che i
smgoli pres.ldenti convochino riunioni di u,I~
tri presi1denti deUa stessa R~gione o di al~
tre Regioni, esorbi tando dalle proprie fun~
zioni ed invadendo il campo d',azione della
Commissione regiionale e del Comitato oen~
tmle; nè potrà tollerare che le Commissioni
deliberino per questioni che non siano iatti~
nenti aJl',artigianato con interpretazioniequi~
voche delle loro funzioni ».

Ora, con queste affermazioni l'onorevole
Sullo reca una grave offesa al contenuto di
democraticità che egli ha tentato di infon~
dere nella sua r,elazione, e dà dei compiti
che le Commissioni artigianali sono chia~
mate a svolgere un'interpretazione restrit~
tlva, e che dal punto di vista democmtico
evidentemente non è possibile accettare.

La verità è che la legge, così come è stata
congegnata, è già di per se stessa restrittiva,
senza bisogno di ulteriori limitazioni. Co~
munque è bene 'pr,eveder,e che le Commissio~
ni, al lume della loro pmtica esperiene:a, do~
vranno correggere le defiClienze ed incon~
,grueme della legge. Nè è possibile sott,acel'e
che il sistema elettorale con cui si creano
queste COiln:miis,sioniè congiegnato in modo
da mantenere sempre ,in minoranza la rap~
presentanza elettiva degli artigiani, di fron~
t,e agli altri componenti delle Commissioni
desi,gnate dai vari enti, o Qooptati.

Siamo così arrivati ,a questo assurdo: li
preSlden ti di Commissioni artigiane che ar~
tigiani non sono stwti mai.

Per quanto riguarda poi la cosiddetta
coopbazione dei ,gIIUrÌiStineUe Commis,sioni
regionali, non si è neppure fatto ricorso al~
la norma precauzionale, secondo la quale que~
sli cooptandi dovrebbero essere ,almeno tratti
dagli elenchi forniti dagli ordini degli avvo~
cati. Si è verifi:cato il caiSOdi quakihe Coa:n~
missione regionale che ha cooprtato giuristi
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che non sono ne,anche iscdtti nell'albo dei
procuratori.

Ma, a prescindere da ciò, si riscontrano
nelLa legge altre manchevolezze che, nella
pratica attuazione, davrebbera essere int,e~
grate, ma ciò nan s,i potrà ottenere se l'orga~
no che 'dovrà controllare l',attività di queste
Commlls,sioni s,i .preoclCUlpasiOlladi emanare
provvedimenti inibitori.

P.er-c'hè mai alle Commissioni nan deve
essere concesso di l1icollegarsi, per lo scam~
bio di .esperienze, di suggerimenti recipro~
ci, in modo da dar luogo ad una certa uni~
formità deUe liOro de1cisi'oni, nei più im~or~
tanti problemi che riguardano l'artrrgi,a.nato?
È assurdo giudicare questi utili collegamenti
come un elsorbltare deUe GOImmislslOnidalle
loro funzioni. Se il campito specifico deve
essere quello di rima,nere ligiie alle dispo~
sizioni impartite dall'alto, t,anta valeva nan
crearle, o meglio bast,ava affidare la forma~
ziClne degli aLbi ai funzionari delle Camere
di commercio.

S'Intende che su molti problemi il punto
di vista degli artigi,ani non sempre può
coincidere con quello del Ministero o con
quello del Comitato centrale, ma non è que~
sta una buona ragione perchè le voci di~
scordi non abbi,ano modo di farsri sent,ire, ,al
fine di vincere incomprensioni e resistenze
interessate che, purtroppo, negli organi crea~
ti per l'arti,gi-anata, hannO' troppe PiQss.ibili~
tà di prevalere.

Un altro prablema sul quale i presidenti
provinciali e re,gionali dovrebbero scambi.ar~
si i rispettivi punti di vista ed esperienze,
anche se a ciò non autarizzati dal Mini~
stero dell'industria, è quello della residen~
za deUe Commis:s,~iQniprolVinoi,ali e regionali
nelle Camere di commercio. È chiaro che,
così come sono attualmente congegnate, le
Commissioni non passano godere, per que~
stapramiSlcuità, di a,1cm,naarutonomia di fun~
zionamenta.

L'onorevole Sulla, nella su ,accennata re~
laziane, ha spezz,ato una lancia la favore de~
gl,i artigiani, facendo opportunamente pre~
sente ai presidenti delle Camere di cammer~
cia, che in una loro riunione avevm10 lamen~
tato le spese che le Camere dovranno so~
stenere per il funzionamento di queste Com~

missioni, che anche per altre categorie, co~
me ad esempio quella degli agricoltori, le
Camere sostengono 'delle notevoli spese, an~
che 8e i propr,ietari agricoli contribuiscono
solo in tenue misura al funzIOnamento delle
Camere. E questa obiezione è giustissima.

È daveroso infatti che le Camere di com~
mercia sollecitino e patenzino iniziative a
pro, della produzione agricola, ma non è me~
no doveroso che analoghi onen SIano sop~
portati anche per inrizi,ative favorevoli ,agli
arb,gIani, la portata del cui wntrihuto al fun~
zlOnamento del1e Came<l~edi commercia pos~
SIamo vedere attr:averso un semplice raff,ron~

L'O,fra quello che gU alrtigiani ver,sano per la
addlzicll1aIeLC.A.P. ,e quel10 che versano per
lo st.esisa t:itolo i .p:mpriletar1i agricolI. Ed è
proprro per questa ra1g)one ohe le Commis~
siani provinciali e regionali del1'artigi,ana~
to, nelle sedi delle Camere di cammerda, non
devano essere trattate come altrettanti in~
quiLini morosi nel pagamento del c,anone di
affitto, ma come dei condòmini che, in quan~
to adempiono ai loro doveri contributivi, deb~
bano essere considerati .in casa proprra e
con pieno diritto di inizlativa.

Anche sotto questo punto di vista queUe
che sono le manchevolezze della legge attua~
ok dcrvr:anno €ISS,ereriparabe, affin:chè Ie Com~
missioni provinciali dell'artigianato godano
di una loro sistemazione delfiniiJiva e decol'o,
sa nell'ambito di quell'ordinamento delle Ca~
mere di commercio al quale ella, onofl'vole
Ministro, dedica le sue cure, e nelle Giunte
delle quali Camere di commercio il rappre~
sentante artigiano non deve essere, come ora
3<oC'ade,estraneo ana vita delle Commi.S1slio~
ni provinciali, ma invece deve essere l'espres~
Slane a:ubentIica della Commissione provincia",
le; e ciò a m8lz,z,odel Presidente o di un suo
deleg,ato, per modo che sussista una conti~
nuità di rapporti lin ordine particolarmente
,alla compiIaz,ione dei bilanci e allo stanzia~
mento delle spese necessarie al funziana~
mento delle Ccmmi'slsioni artigiane.

Mi si consenta di dire che questi rlilievi
sul funzionamento della legge n. 860 mi so~
no sugg,eriti dalla mia esperienza come Pre~
sidemte ,della CClmmissione pro,vinciale di
Ferrar.a, ed è quindi sotto J'.Uishel1~odi que~
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sta esrperienlza che ritengo di arver ers1posto
'considerazioni rea:li e mi lusinlgo che il si~
gnor Ministro vorrà v8Igliar,le.

E passo ,ad altn problemi pratici che m~
teressano la categona e per i quali vi è vliva
aspettativa in tutti gli ,artigiani.

Per quanto riguarda il credito, mi si con~
senta di affermare come inadeguati siano i
provvedImenti particolarmente per quanto si
riferisce ,a,i crediti di esercizio. N on basta
ciò che si è st.abilIto per il credito d'impian~
to, che gener:a,lmente a,8'sorhe tutte le gara~l~
zie dri cui può disporre l'artigi,ano, bisogna
'provvedere al credito dI esercIzio, che gi'U-
stizia V'uole sia cone-e'sso con le st<elslsefaci~
litazioni che sono pr,eviste nel settore agri~
colo, particolarmente per quanto si è :san~
cito per la meccanizzazione in agr'icoltura.

N Coml'tato central}e deH'artigIana,to SI è
a'oc,into, a questo prOposIto, ad un tentativi()
lodevole nelle intenzioni, ma ,as,solutamente
imsluffidente 8'1 suo buon esiti() per l'els'Igmtà
dei mezzi che sono stati messi a sua dispo~
sizione. Io. mi riferisco alle cooperative di
garanzia per i prestiti di esercizio a favore
delle imprese artigiane, di cui mi par,e sia
in corso di eIaborazione il regolamento. Si è
stabilito che il contributo governativo di lire

5.'0'0'0su ogni azione di 1'0.'0'0'0lir,e sottoscflit~
la da ciaslc'Un artig'ioano SIa preleva,to nella
misura di lire 4'0'0.'0'0'0.'0'0'0dal fondo degli

8'0'0.'0'0'0.'0'0'0previsto per l'esercizio. 1958~59
sul capitolo dei sussidi e premi per l'ammo~
dernamento delle produzioni artigi,ane.

Ora è chiaro che in questo modo si è tolto
con la sinistra metà di ciò che si era dato
con la destra; infatti restano così sa!crifie:ab
le altre catego.rie artigim1e come quella del
ferro, della ceramica, dei tmsporti eccetera,
che a pieno diritto sIÌ lusingavano dlparte~
cipare ,al godimento del premio di ammo~
dernamento della produzione ,artigIana, co~
me si è provveduto per la categoria del
legno.

In conclusione SI creano m questo modo
nella famiglia artigiana delle ingiuste dri~
sparità di trattamento e CIÒsenza che si rag~
giunga un risultato apprezzabile nel campo
della cooperazione di garanzia, perchè i

4'0'0.'0'0'0.'0'0'0suddIVisi ,in 2'0'0.'0'0'0.'0'0'0al cen~
tro~norde 2'0'0.'0'0'0.'0'0'0 al sud, l'ripartiti per

Regioni, e quindi per Provincie, non cosb~
tuiscono certamente un incentivo idoneo alla
sana costituzione di queste cooperative di
garanzia, che comunque è bene creare 'e po~
tenziare, perchè risultmo efficaci le fonti di
credito di esercizio per l'artigianato it,aliano.

Per quanto rI1gum'ldail tanto atteso ed in~
vQi~'a,toprovvedl1mento de1l'a!Sisi1c:urazioneiQb~
bli.gatoria per la pensio.ne artigi,ana, che que~
sh benementi lavoratori autonomi, attraver~
so le loro molteplici organizzazioni prima, e
in seguito attraverso le Commissioni provin~
cialii hanno insistentemente sollecibato, sem~
bra che si sia sulla via di varar,e il provve~
dimento.

Noi ci compiacciamo di tale decisione che
logicamente avrebbe dovuto essere presa nel
momento stesso in cui si è emanato Il prov~
vedimento di legge che !istituiva la penSIOne
,all'altra categona dei lavoratori indipendenti
dell'agricoltura, cioè i coltivatori diretti. Si
intende che ci riservIamo di fare ,i nostri ri~
lievi al progetto governativo al quale già è
stlato contrapposto un nostro progetto, du~
rante la discussione che sper,iamo prossima.

,Particolarmente noi insisteremo sull'età
dI pens'lOna1mento, che nOln si ,c:ompr'ende C'o~
me non debba essere pard. a quella sta1:Jilita
per gli altn lavoratori dell'industda, ,e cioè
a 6'0 anm. Chiederemo anche un provvedi~
mento tendente a rip,artire la quota a ca~
rico degli assicurati in proporzione al loro
reddito. Ancora neHa presente sed,e non tra~
scuro dI ricordare all' onorevole Ministro la
necessità urgente di un provvedimento che
espressamente autorizzi le associazioni arti~
giane e della piccola industria alla tenuta
dei libri p.a.ga e matricola, dei documenti di
lavoro dei loro iscritti, e ciò per facilItare
la tenuta di quei registri nei modi di hgge
senza bisogno d.i eccessiva spesa.

Altro provvedImento che si impone è quel~
lo dell'istituzIOne degli assegni familiari a
far-vore de'gli artÌigialni ruventi carichi di fa..
miglia. È poi necessario snellire le infinite
proced ure burocratiche e unificare i diversi
contributi che comportano comples.si calcolI
contabili e complesse registrazioni, il cui ca~
rico, aziende di modesta entità come sono
in genere quelle artigi,ane, non sono in gra~
do di sopportare.
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È necessario siano ;finalmente garantite
le -condizioni di p,erequazione tributaria da
tanto tempo promesse. Qui mi sia consenti~
to di ricordare che nene società di fatto, che
nella gmnde ma,gglOranza sono società fa~
miliari, la franchigia detraibile perchè con~
siderata minimo vitale è riconosc.iuta al solo
titolare della società e non ad ogni compo~
nente, ,anche Iquando ognuno di essi :è a c'a-
po del proprio 'c,eppo familiare distinto da~
gli altri. È un'ingiustizia questa del nostro
ordinamento tributario cheanzichè contri~
buire all'unità della famiglia artigi,ana ten~
de a spezzarla appunto perchè essi artigiani
vogliono fruire della detrazione di questo
minimo vitale.

Ma soprattutto bisogna metter,e un freno
ai vessatori criteri con i quali si fissano aglI
artigiani gli imponibili per il tributo LG.E.
perC'hè i competenti uffici si ostinano a non
tener conto che circa il 75 per cento dell'in~
.o11'SI3'Opresunto, s.alve poche e0ceziolli, è CIQ~
stituito dalle prestazioni personali o dei fa~
miliari o della mano d'opera assunta. Gli
uffici, come al solito, indulgono troppo al cri~
terio di' agire per estensione piuttosto che
III profo.ndità, pe~chè q:ueslto si:stema è me~
no faticoso ed offre la possibilità di realiz~
z,are di più ,e in modo più f,acÌ'le.

N on ci stancheremo mai di affermare che
la pressione fiscale così pressante ai da,nni
dell'artigianato è la principale r,agione del
s,uo dec,adimento. Oggi che il lavoro si orien~
t,a verso la specializzazione, bisogna conside~
rare che anche la botte~a artigiana è desti~
nata ad avervi una notevole parte, v'eramen~
te maggiore di queHa che possono avervi i
cantieri scuola o le cos.iddette officine lam~
bulanti. Ma perchè ciò si verifichi l'azienda
2,rti,gI,an:adeve ess1ere, ;neUa mISura nchIesta,
potenzÌiftta, s'e la si V'uole non im!pari alLa sua
fUUizione sOlciale. Infatti, se non ai fini de 1~
l'istruzione teorica per gli apprendisti, che
potrà, come avviene attualmente, impartirsi
nei corsi settimanali, quale maggiore scuola
di immediata qualirfi,cazione si può concepire
che sia migliore di quella della bottega arti~
,giana? Allo Stato incombe l'obbligo di fa~
vorire sempre meglio l'assunzione di appren~
disti nelle aziende artigiane, concedendo le
più opportune e generose facilitazio.ni, se

sul serio si vuole che queste botteghe, le qua~
li sono disseminate in ogni dov,e anche nei
centri più nascosti del nostro Paese, ,adem~
piano a questa importante loro funzione.

Non bisogna dImenticaTe in proposito che
all'apprendist,a dell'azienda artigiana è con~
sentita una maggiore e più perfetta quali~
,fk,alzione, pel"chlè, dov1endo egli esercitarsi in
botteghe scarse in genere di macchine e str,u~
mentI, è Iilldotto ad ,ruguzzare il proprio inge~
gnoe a perfezionare le proprie attività crea~
tiv,e per procurarsi strumenti che moltipli~
chino la sua attività produttiva.

'È purtroppo prevedibileche molto tempo
dovrà traslcorrere prima che lo Stato sia in
condizioni di fondare le 2.000 scuole ed isti~
tuti profes,sionali preventivati come indi~
spensabili per la qualificazione della mano
d'opera itaHana. Nel frattempo chi meglio
'CJoeHeaziende arti,giane può essere in grado
di supplire all'attuale deficIenza di qualilfi.~
cazione, almeno ad una parte di questa ma~
no d'opera nei diversi settori deUa produ~
zione? N on dimentichiamo che le invocat.e
provvidenze a favore delle piccole aziende,
che a prezzo di duri sacrifici adempiono ad
una pr'oIV1vidafunzione di i:nsegnamento, s.a~
l'anno, ripeto, assai meno onerose per lo
Stato e assai più luWi che non l'istituzione
di corsi volanti o di cantieri scuola. N on so~
lo, ma, .attuando ques,te proV'videulze, lo Sta~
to applicherebbe il precetto dell'articolo 38
della Costituzione, in cui è sancito che ai
lavoratori indipendenbi spetta il diritto di
fruire dei meZZI adeguati alle loro esi'genz,e
di vita, ne,i casi di infortunio, malattia, in~
validItà e V'eechi,aia e dilslolc,c1upazioneinvo~
lontari,a.

È vero che si è provveduto a certe forme
di assistenza medica ed ospedali era, che in
effetti è per ora l'unica conquista consegui~
ta, ma ciò non eS,Ime lo Stato dagli altri ob~
bhghi cui ho aecennat.o.

Prima di concluder,e, sull'artigianato, una
parola S'una patente di mestiere di cui da
alcune parti, non esclusa qualche Commis~
sione provinciale, è stlata ,invocata l'istitu~
zione. Si pensa che la patente di mestiere
possa costituire un documento efficace per
la tutela deHa quali:ficazione dell'artigiano

t' iUln rkonosdmento delle sue 'SlpeiCifich~
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qualità. Qualcuno proporrebbe addirittura
l'a.ccertamento 'della cap.acità professionale
attraverso appos.ito es,ame. Con questo ti~
tolo si contribuirebbe nel modo migliore se~
condo alcuni alla salvaguardia dell'elev,azio~
ne profels,sdonale dell'a.rUgiano e alla sua
tutela sul piano tecnico e morale. Qualche
Commissione opina di considerare la paten~
te di mestiere come 'garanzia della maturità
dell'imprenditore e del mantenimento di
quella tradizione di competenze che ha dato
in tutte le epoche glorie e fortune all'arti~
gianato. Secondo altri, contribuendo a man~
tenere alto il senso della tradizione con la
selezione dei maes,tri, loa ipa't'ente ra.ppresen~
terebbe la più sicura difesa degli artieri.

Ora, secondo me, il prestigio dell'artigia~
no e della sua bottega nlDn si fonda sul
documento patente (,ahimè! vi sono in Ita~
ha troppe patenti fadlmente conseguibHi),
ma S'ulle sue qualità personali tecniche ed
artistiche. Nè può essere ragione sufficiente
alla isht.UlzioITlledi una patente di mestiere
la necessità di un ,adeguamento dei titoli
pl'ofes.siona'li nell'ambito del Meroato comu~
ne che perme.tta l'a,cces'g,o all'esercizio del~
l'attività artigiana nei P,aesi della Comunità.
Per questo io penso debba bastare il oerti~
ficato d'iscriz,ione all' Albo artigiano.

Perchè poi l'umile e semplice verità è que-
sta: un cliente o un commissario non chie-
dono se l'artigi,ano, qualunque sia la sua spe-
cializzazione, si,a in poss,esso o no di 'Una pa-
tente da tenersi appesa alle pareti della bot-
tega. No. Essd ricorrono ana sua opera in
quanto la prestazione che richiedono risul~
ti resa a regola d'arte. Ecco perchè, secon-
do il mio modesto parere, è assolutamente
da respingere i'l criterio della istituzione del-
La patente di mestiere.

Onorevole Ministro, ho voluto condensare
in breve spazio di tempo i problemi ,che las~
sillano l'artigianato italiano. Vi sarebbe da
,a'Clcennare aid infiniti altri, per elsem:pio al~
l'edilizi.a artigiana, all'ammodernamento del.
l( pi1c1coleaziende a mez,zo di sgravi fislcali,
eccetem. 8e alcuni di questi problemi ri.
chiedono da parte del Governo notevoli im.
pegni di carattere lfinanziario, questi impe-
gni, comunque, non è più possibile discono-
S'.oeredat'e le ripetute promeslse. È ora sol~
tanto questione di buona volontà.

Mi auguro e confido che ella, certamente
consapevole dei suoi doveri e delle s'ue re~
spons,abilità, quest'atto di volontà vorrà e
saprà compiere.

E passiamo ora ad un rapido esame de'lla
situazione nel settore dell'industria che cer~
tamente non può definir:si rosea.

Nella pass1ata legIslatura io ho sempre
auspicato 'una ,intensa azione di dirigIsmo
economico attr,averso un ampliamento del
Gumita'to interlll1mis,tenale deUa ricostrUlzio~
ne che ,avrebbe potuto integrare e coordi~
nare sia :11Ministero dell'mdustria e com~
Imer'clO sia il Mi,ni'stero delle partecipazioni,
al fine essenziale di stimolare il progresso
S'oeIa}ee 1'1lndustrialilzzazion.e de:!P,aese.

Mi ero detto convinto e sono sempre con~
vinto che lo Stato è in grado di gestire a
costi economic.i in concorrenza alle prospere
e potente posizioni di monopolio privato so~
lo che esplichi la sua ,azione in settori vita~
li, cioè proprio in quei settori che sono gelo~
samente difesd dal monopolio industriale e
privato.

Il programma minimo da noi richiesto ri~
guarda le fonti ener.getiche per la produzio~
ne di elettricità termica, idrica e termo~nu~
cleare, il settor.e chimico per l'acido solfo~
f.ico e cloridrico, il settore ,fibre sintetiche,
il cementiero, il zuccheriera e H settore fer~
tilizzanti chimici.

Dopo i co'ntinui inviti di intervento da
parte di noi della opposizione che abbi,amo
fornito e continueremo a presentare dei va~
lidi pro'getti che non eontemplino dispendio
di miliardi e, mi sia permes.so di dire, senza
,;;reare il «patrimonio progetti », pare che
in un settore, precisamente quello basil,are
della produzione dei concimi chimici, l'indu~
stria di Stato, anche se parzialmente, abbia
iniziato l.a sua funzione calmiemtriee.

Sebbene questa entità calmieratrice ci ab-
bia un poco delusi per la sua limitatezza, è
pur sempre una dimostmzione e della neces~
sità dell'intervento statale e della convenien~
za di tale intervento per il progresso di tut~
ta 'la Nazione.

In Italia ci troviHlffio ad a'ggredire la V'ec~
chia conservatrice struttur,a liberale, in no~
tevole ritardo sulle altre Nazioni. Ma come
può esplicarsi un intervento sbatale dina~
mico e t,empista quando il Governo non ha



~ 2188 ~ III LegisTaturaSenato della Repubblica

50a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 23 OTTOBRE 195b

provveduto a potenzi,are le funzioni del
C.LR. e quando al Minilstero de,ll'industria p

'Commercio ,si vive aLla gi,ornata, senza pre~
chsporre la ela.borazlOne di piani e di pro~
grl[tlmmi, sen:z,a fiJssare un deCIS,O'indirizzo? O
peig1gio,se SI invischia nelle influenze protet~
trici della Montecatini o della Italcemenb o
della Edison che con gli «e,sperti» di loro
ll1:COndIzlOnata fiducia manc'Vrano gli ent,
statali? In questa situazione profondamen~
te compromessa appare vItale ed altamente
costruttiva la nostra funzione di pungolo e
di critica. Ecco che l'azione di stimolo e di
controllo modernamente concepit.a da n5i in
Parlamento diviene essenziale, di duplice
valore sia ai ,fini della dsnuncia di mano~
vre di sottogoverno, SIa al fine della presen~
truZ1'onedI elaborati prog,rammi e di st,udi
concreti.

Il bilancio che ci è ,sottoposto dal Mini~
stero dell'm!dustria e comme rClio ha l'aspet~
to di una sbanca relaz~one da aSrsemblea dI
aZIOnistI delle S'urri<c.oridate grandi società.
N on VI è segno di indIrizzo nuovo, un s'egno
SIa pure pi,Gcoloche ris/ponda aUe ws,pet1tative
dei ,ceb lavoratori 'Olperai, pkeoli e medi in~
dus,triah, che, preoc,cupab, comin6ano .a se.n~
tire i,l gra1v,epeso della criGi deHa sU'perpro~
duzione che dilaga nel mondo occidentale.

Il fatto importante del distacco delle
aziende I.R.I. dalla Confederazione gene~
rale dell'industria italiana, che indU'bhia~
mente servirà a ,chiarire e precisare re~
sponsabilità .di funzionari e servirà ,ad im~
postare programmi di produzione, non è
stato elemento sufficiente al Ministero per~
chè ,se ne tenesse ampio conto nena ste~
sura del 'bilancio. Ciò ac,cresce .la nostra
preoocnpazic<ne, per:chè cons'tatiamo che i le~
g,ami fra :le aziendeI.R.I. e quei gruppi di
interes,si ,privati che fanno capo ana Con-
f£deraziO'ne so.n'Onotevoli e il Governo non
rleSGe a redderli sul piano pratico, nOnl)~
sta,nte l'attuazione, sul Ipi,ano normati,vo,
dello sganciamento.

Il bilancIo è redaitto secondo la regola più
ortCldosls,a: massima 'prudenza nel fornire
cifre e dettagli, a:slso}uta mancanza di pro~
gramma, onde eludere l'azione di eontrol1o
dei ra'p'p'rÙentanti del popolo che lavma e

produce e di quegli eterni dne milioni di
<chsQlccupatiche invano attenldono 1aivorlO.

N elll'industria estrattiva è continuato lo
andamento sfavorevole registrato già l'an~
no p,assato 'per quant'O riguarda i minerali
'lllstaHiferi e ,che non ha offerto migliora-
mento rispetto al 1956. La produzione di
minerali di ferro è diminuita. Stazionaria
è rimasta quella di manganese ed in leg~
gero ,aiumento queu,a di ferro~manganese,
piombo e zinco. L'estrazione ,del,la bauxite
per la prcduz:ione deH'a,uuminio si è ne:11957
ulteriormente contra.tta ris,petto ai dati in
de,cllino del 1956.

Le provvidenzie p,er l'in,du,s,tria zolfier-l,
prinÒpalment.e e'splicatel3i c'On il divie'to di
Imrpc'r~azlOnedel-:'ozolfo dall'estero, ncn han--
no permesso nel 19,57 neSSiUnmighoramento
al1a già pesantissima situazione del 1956
che si collega a,Ha crisi del S.ulci,s e della
lignite.

Avevo avuto occa-sione lo s'Corso ann'O di
chiedere lo studio di una nuova applicazio~
118dI slfruttamento per entmmlbi questi mi~
nera.Ii: 110nmi rislUlta che il Ministero 'CClm~
petente abbia fa,tto quakosa per realizzare
l,a gassifi,cazio,ne in luogo deUa lignite e del
carb()ue per il funzionamento di impianti
turbo~elettrogeneratori, la qual cosa non è
pensabile possa interessare rl'iniziativa pri~
vat,a.

L'intervent'O dello Stato con la nuova leg~
ge petrolifera dell'11 gennaio 1957 ha con~
triibuito a consolidare i già promettenti pro~
gressi ne,l campo dell'estrazione dei combu~
sLbili liquidi e gassosi da parte den'indu~
stria di Stato. Inf<'1tti per il petrolio, con~
tro una produzione (su 'undici mesi) nel
1956 di tonneUate 494.000, si è avuta nel
1957 una produzione di tonnellate 1.139.000.

Per le industrie metallurgiiChe il tono nel
1957 è s.tato inferiore a quello più promet~
tente verificatosi nel 1956. Particolarmente
nell'indUlstrIa siderurgica, in cui si è aiVuto
un andamento assai regolare neI rifomi~
mento delle materie prime, Ìil rendimento
non ha raggi1unto il grado ,sperato peI1chè
il consumo italiano pro capite di acdaio è
salito a 130 chilogrammi ,contro 120 del
1956. Esso 'però resta uno dei più bassi frcl
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quelli del Paesi dell'Europ,a oceidentale e,
nella graduatoria mondiale fra i Paesipro~
duttori d'ac'CÌaio, l'Italia rimane al settimo
posto.

La produzione della g'his,a non 'ha potuto
essere ,increm€~ntata a c,ausa della mancanza
di energia elettrica. Questo manea,to incre~
mento (gli impianti ,sono stati sfruttati per
1177 per cento della loro c8Ipadtà), aggiun~
tosi al man'c,ato incremento della produzione
dell'alluminio (cosa fa il monopolio Monte~
catim 1), del rame, del pi,Qlmbo,dello zinco,
del nkhelio e dello s,tagno, ha dovuto es~
sere rimpi,azzato con importazioni dall' este~
ro con danno sia deUa nostra bilancia dei
pa'g,amenti, si,a delle industrie meecamche ch'j
speravano i,n un aip'provvi'gionamento di que~
sti rl:eta1li a prezzi più vantalggmsi.

,E,cco quindi che queste ultime nOlnhanno
potuto funzionare in pieno secondo le dj~
sponibilità degli impianti o addirittura han~
no peggiorato l'andamento produttIvo già
pe,sante del 1956.

.In particolare, noto che 'Per diverse cause
continua la crisi della nostra industr,ia ae~
rOTlautica, della nostra industria delle mac~
chine trattrici agrkole (nel 1956 furono
immesse nell'agricoltura 23.500 macchine;
nel 1957 si ebbe un'ulteriore riduzione a
22.8'20) e dell'industria del materiale fer~
rc~tral1viario.

Gli alti costi della no,stra industria au~
tomobilis,tica privata (Fiat~Lanci,a) hanno
determinato una flessione nel numero delle
vendite sul mercato interno; infatti risulta
una diminuzione nel 1957 per Je al1tovet~
ture dell 6 per cento, per gli autobus e gli
autc,carri ,dellO per cento. Per i motori a
,combustione interna si è costruito solamente
il 60 per cento della nostra possibilità di
produzione.

La capacità produttiva ,degli impianti per
la costruzione di macchine per pastifici t~
per l'industria lattiero~casearia è stata uti~
lizzata anche per il 1957 s,olamente attorn'O
a11'85 per cento. Così pure il settore dei
ma,cchinari per l,a macinazione ha risentito
con una forte contrazione della crisi in CUI
versa l'industria molitoria.

In genere tutte le industrie delle eostru~
zioni meocaniche varie non si s'Ono nel 1957
avvantaggiate.

Nel suo complesso la situazione deU'in~
dustria italiana, che ri,sulta pesante ed in
ritardo sulle previsioni di miglioramenti, è
anche in ritardo nei riguardi delle indu~
strie dei Paesi con noi confinalnti. Quale
possa esse,re l'impedimento al progr,ess'O ac~
ce.lerato deHa nOl3tra indiust,ria è faciLmente
det.to: i pie'coli e medi industriali, glI al'~
tigiani, gli operai n'On sono 'certamente me~
no :coraggiosi, meno diligenti, meno .appas~
sionati al loro lavoro ,dei colleghi stranieri;
i rendimenti di queste categorie sono iden~
tici se mm migliori, ma l'impedimento si
v£,rifica col controllo dei punti chi,ave da
parte del grande monopolio privato.

La situazione di fendo da .a~ba.ttere ri~
siulta nel feudalesimo imperante ,che man~
tiene la produzione deHe materie essenziali
e dei servizi es,senzi,ali a,d un hveUo tale da
assicurare l,a lievitazione artificiosa dei
prezzi.

È Il grande monoplio privato d1e si in~
carica di bloccare le iniziative nuove o di
limitarI e a quel .1ivello di sicurezza che re~
puta ,anti~cc.ncorrenziale e .che glI permette
di non preoc,cuparsi affatto di innovare mae~
chinari, migliorare procedimentI produttIVi,
uniea st.radaper diminuire l prezzi delle
mat£rie essenziali o i prezzi dei servizi.

Il programma d'intervento riguardante
le fon.ti energetiche, il settore chImico, Il
oementIero, lo zucchenero, quello delle fi~
bre sintetkhe, n'on assolto ancora dal Mi~
ni,stero dell'industria e del commercio, do~
vrà esserlo da parte di questo Parlamento.
Ed a me pare vita1e per urgenza ed impor~
t,anza iniziare da quello ,che più benefi,ca~
mente potrà influenzare Il progresso mdu~
striale del nostro P,aese, cioè il settore fonti
energetiche: produzione di elettricità termi~
ca, idrica e termo~nucleare. La produzione di
energia elettri,ca è stata nel 1957 di 42.300
mIlIOni dI kVi1':l,con un ,aumento di <CÌroaIl
5 per cento, ma contemporaneamente l'ener~
gla eldtric,a imp'OTtata dall'estero è pas~
sata da 275 milioni nel 1956 a 507 milioni
di kWlh nel 1957 ,con ULlaohiara denuncia
dell'in.a,deguatezza del programma di am~
pliamento ,delle industrie elettrocommerciali
private, che rappresentano 11'80 per cento
della potenzialità.
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L'onorevole ministro Togni ci ha ricor~
dato a Trenta nel luglio scor,so che il fab~
bisogno previsto per il 1960 è di circa
5.2.000 milioni di 'chi1ovattore; nella rela~
zione del 19 settembre 1956, il Ministero
dell'industria prevedeva sempre per il 1960
un fab1bisogno di 54.700 milioni di chilo~
vattore, 'Cioè dai dati di Iproduzione 1957
la produzione dovrebbe in tre anni aumen~
tare del 29 per cento per adeguarsi al f,alb~
biso'gno nazionale.

Fabbisogno del tutto inadeguato se si
tiene 'conto che in Francia il ,consuma pro
capite annuale è ill dClp'pio del Ic'onSUillOpro
capite italiano; in Germania e in 'Svi'zizera
quasi il trip,lo. Comunque, anche tenendo
per buono il valore della p,revi,sione del
Ministero dell'industria, io chiedo: come
prevede l'onorevole Ministro che si possa
raggiungere un incremento del 29 per cento
in tre anni? N on certamente con i mezzi
e con i sistemi usati fino ad ora dalle so~
cietà elettriche private che fanno 'capo alla
Bastogi. Noi riteniamo che i:l Ministero del~
l'industria debba finalmente intervenite ener~
'gicamente su questo grave ,problema.

Se non viene ,risolto il problema elettrko
è assolutamente inutile p.ensare di poter ri~
solvere tutti i problemi connessi dello svi~
Iluppoeconomico per una più intensa in-
dustrializzazione del Paese. Alla questione
ampl1amenti deg1i impianti di produzione,
non risolta, s,i unisce quella dell'e1evatoco-
sta imposto dal monopl()llio Bastogi alle
utenze sia per il prezzo dell'energia con~
sumata, ,sia per il 'prezzo degli anaceia~
menti, ch~ ,attraverso rudeguati (quanto ca~
balistici e utili) conteggi risulta accallato
interamente all'utente e mggiunge per le
zone scarsamente progredi,te un'ineidenza
insopportabile.

Il problema elettrico va risolto unica~
mente con la naziona1izzazione. Un'integra~
zione, una solidaristic,a emulazione dell'in~
tervento statale sono semplici palliativi. Ri~
sulta da un elaborato studio dell'ufficio
provinciale industria e 0ommerlCÌ'o di .Mi~
.l,ano che il prezzo medio su tutto il terri~
torio nazionale per l'energia ,d'illuminazione
pubblica è di lIre 16,07 'Per ohilorvattore di

enNgia fornita dalle aziende monopolisti~
che ,private, mentre se l'azienda erogatrice
è pubblica tale prezzo è nettamente infe~
riore, è cioè di circa lire 9,70. Que.s,ti dati
sono del resto confermati dal C.I.P. e sono
albbastanza eloquenti per stabilire come stia~
n.o in realtà le ,cose. Nell'utilizzazione de]~
l'energia per uso industri.ale il monopolio
privato effettua una disaiminazione vem~
mente srcandal'osa: alle aziende del :proprio
gruppo, cioè industrie chiave, il prezzo del~
l'energia ellettrica è di nove, dieci volte
inferiore al prezzo. fi,ssato dal C.I.P.

È evidente che le aziende artigianali, le
piccole e medie industrie sono iC'ostrette a
sopportatre un .carico onerosissimo che Je
costringe ad una perenne condizione di in-
feriorità. Il problema va ris.olto integral-
mente ed al più presto con la nazionarlizza-
zione, anche perchè bisogna evitare ,che Il
monopolio che fa capo alla Bastogi 'continui
a sVCllgere quella politircaantinudeare che
ha impedito fino ad ora di promuovere Il
C'ontrollo dello Stato nel settore ,dell'ener~
g.!a nuc1eare. L':a,nno pass,ato, durante Hna.1o~

gO'mio int,erve:nto, l1k'O'rdavo che in Inglril~
terra era già entrata in funzione una cen~
trale per la produzione di energia elettrica
funzionante con materiale fi,ssionabile. Ad
uln anno di distanza 4 altre centrali stanno
pe,r essere ultimate e, c'Osa ass,ai importan-
te, il oosto 'per chHorvattme di enel1gia IprJ~
dotta è già ora pari a quello den'ener~ia
elettrirca .ottenuta secondo i procedimenti
'Usuali. Nel giro di pochi anni questo cosbo
sarà senz'altro dimezzato.

In Italia nulla Q quasi si è pO'tuta f,al'e.
Concl1udo affermando che questo bilancia

non si ispira ,a t,ah nostri p rinlCÌpi e per~
tanto non tiene conto della volontà e dei
bisogni dei .lavoratori oltre ,che di due mi~
lioni di disoccupati. Se noi ap,provassimo
questo bilancio dimostreremmo di disin~e~
ressarci della sorte di questi disoccupatL

iNon pa,ssa gi'Orno che i giarnali sindacali
di tutte le tendenze non denuncino ridi~
mensionamenti di aziende e licenziamenti
di maestranze.

iNella mia provincia, Ferrara, la grave
'crisi di dils:occurpazion'e,che 'co1pis,ceda :sem~
pre il bracciante agricolo, si è aggravata
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in questi 'ultimi anni con la riforma fon~
diaria, perohè coloro che non sono stati
immessi sulla terra come assegnatari, han~
no ridotto al minimo 1e loro possibilità di
lavoro. E la ,situazione si è fatta i00'sì pre~
occupante, da indurre il 'pre,cedente Go~
verno Zoli qualche tempo prima delle ele~
zioni ad inviare a Ferrara l'onorevole Me~
dici, che in una solenne riunione dei massi~
mieiSlplD'nenti dell'economia fe,rrarese lan~
ciò il progetto della ereazione di una «zona
industriale» nel basso ferrarese e preci~
samente in località Portogaribaldi, per dar
vita ad un complesso di industrie, desti~
nate aid assorbire la mano d'opem agricola,
grosso modo 40.000 unità, che non ha più
possibilità di occupazione.

,Questa idea, sia pure Ilanciata in rital1do,
perchè doveva almeno Ipre,cedere 1.<:1.rifol1ma
fondiaria, ha aperto il ,cuore di molti a
g:randi speranze e noi pure vorremmo che
l'iniziativa avesse un esito felke.

,Purtropp'O, abbiamo serie ragioni per du~
bitare della decisa volontà del Governo di
attuarla perlohè, prolprio mentre si promette
di dar vita a una nuova zona industriale
nel Delta, si è lasciata morire nel basso
ferra're.S'e un'altra zona i,llIdustria,le Ic,reHtd
questa da 'Uln geral'ca fa1s'CÌsta, ,che, 'pier
premiare il proprio 'paesello, TresigaUo, di
avergli dato i nat,ali, l'aveva trasformato
in una città facendovi sorgere molte indu~
strie che ,comunque ,per parecchi anni han~
no as,solto appunto iil compito di lenirvi la
disoccupazione. Vi emno sorte infatti la
socIEtà S.A.A.T. per la conduzione di fondi
rUlshci; la ISocietà cotonilfido di Conegliano
per Ila J!avomzione de,llcotone; Ia Società di~
stilleria S.A.D.A.per la produzione de:llo
zU(lc,hero; ,la Società edilizia TresigaUo per
costruzIOni edili; la ,Società e,ser,cizio .sta~
bilimenti tessih E.S.T. per la lavorazione
della 'canapa; la società S.A.LP.O. per 1<1
lavorazione delle conserve ortofruttkole; la
,SocIetà industrie metallurgitehe ,per \la C'o~
sb1uzione di macchine agricole; la s'Odetà
X..I.L.O.N. per la l.avorazione di manufatti
e pannelli; ,la Società manifattura ,10mbar~
da lino e 'canapa per la stigliatura e carda~
tum della canapa; la società CE.L.N.A. per
la produzione deUa cellulosa.

Ebbene, ad una ad una, ad e'sc,lnsione
dello zuccherificio, queste fabbriche son'o
,cadute nel nulla od han,no ,chiuso i hat~
telnti, e la cittadina di Tresigallo, ,con le
sue industrie che, ,se fatte oggetto delle at~
tenzionie delle cure del Governo, avrebbe~
l'O in notevole misura potuto risolvere il
problema dell'eccedenza di Iillano d'ope'a
del basso ferrarese, è ridotta ad una nec,ro~
poli, .ad un cimitero di industrie 'che dà, a
chi .si TI8'caa visitarla, un senso di pena e
di sgomento per il ,si,lenzio di questi stabi~
limenti e per l'enorme piazza p'opolata di
di,s,oceupati.

Siamo quindi dubbiosi sulla vo10ntà del
G:lverno di mettere veramente a fuoco i
'proiblemi concel'ne,nti \1a 'creazion.e di nuo~
ve attIvItà 'prcdutti>ve, per1ch,è troppi esem~
pi stanno i,nnanz,i ai nOiStri olcchi ad ali~
ment,are il ,no,stro s,cettJ;CISlmo.180,noqueste
,b ra,giani 'che Cl ,Sipi,ngono a 'n'On a,ver fi~

dUlcia nella 'Volontà fattiva ,a,nche Idi questo
come dei palSisati Governi, e a'plpunto Iper~
dò noi daremo voto Icontranoal biloando
,:'1e11'mdustria. (Vivi applausi daUa sinistru.
Congratulazioni) .

Annunzio di 'presentazione di relazione

P RES 'I D E N T IE. Comunieo ,che il se~
natore Trabucchi, a nome della 5a Commis~
gione permanente (Finanze e tesoro), ha
preSe!ltato la relazione sul seguente disegno
di legge:

«Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle p.artecipazioni statali per h
psercJZio finanziario dallo luglio 1958 al 30
giungo 1959» (169).

IQuesta relazione è già stata stampata e
distnbuita e il relativo disegno di legge
sarà isc.ritto all'ordine del giorno della se~
duta di domani.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la di~
scussione ,sui bilanci dei Ministeri dell'in~
dustria e del commercio e del commercio
con l'estero.
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È i,s<eritto a parlare il senato,re Za,ccari,
il ,quale nel corso del suo int,ervento, svol~
gerà anche ,l'ardine del giarna da lui pI'e~
sentata.

Si dia lettura dell'ordine del giarno.

iR US SO, Segreta,rio:

«Il SenatO',

considerata 10 sviluppo della flaricol~
tura in tanta parte del territaria naz,ionale
e specie in Liguria ove le candiziani clima~
ti che ed ambientali e la paziente apera di
seleziane e di ibridazione candotta dai fia~
ricaltori dimostranO' quale grande passibi~
lità di incrementa ancora sussista;

vista la concorrenza ogni annO' più pres~
sante di altri Stati sia per i prodotti colti~
'lati in serre, s:a per quelli coltivati in piena
aria, e nel settore dei fiori e nel settore delle
piante arnamentali;

constatato la sforzo compiuto dai fiori~
coltori italiani per la continua rinnovazione
degli impianti e per la costante ricerca del
nuova e del megliO' nel campo delle specie
e delle varietà;

cansiderato il natevale apporto della
espartazione dei fiori alla bilancia commer~
ciale,~

impegna il Governo a svolgere una a~
zione costante ed appassionata per aprire
alla nostra esportazione di fiori recisi e di
piante ornamentali nuove prospettive sui
mercati ormai tradizionali e percGnqui~
stare nuovi mercati in ,Europa ed oltre
Oceano ».

Il senatore Zaccari ha facoltà di parlare.

Z A C C A R I. OnorevoIe Presidente, ano~
revolI colleghi, onorevole Ministro, domando
venia se prenda ancomuna volta l,a pa,rola
dinanzi alll'Ass,tmblea, per ,un aItro proble~
ma deUa mia terra che interessa l,a discus~
sione odierna sullo stata di 'previ,sione della
spesa del Ministero del commercio <c'on10
estero. Ma, dopo tanti e tanti anni di atti~
vità amministrativ,a quale sinda,co di B0r~
dighera, senta così vivamente i problemi
deilla mia Rivier,a ligure che non posso esi~
mermi dal farmi portato,re della loro esi~

stmza e delle Iaro esigenze, saprattutto per
essere problemi interess.anti la collettività
nazionale.

In sede di discussione sUilla stato di pre~
visione della 'spesa dei Ministeri dei lavori
pubblici e dei tmsporti, ho P'OiStol'ac,cen~o
sulla necessità che le ,comunicazioni ,strada1i~
ferroviarie vengano ,potenziate, pena il de~
cadimento, il depauperamento di IUn terri~
torio che vive essenzialmente di turismo e
di fiar ~'ca1tura, qua,le !quella della Riviem
ligure occidentale.

Sul turismo e sulle sue necessità spero
mi 8arà data oc,casiane di partare il frutto
,della miae1sperienza in sede di di,s'cussione
deI progetto di legge 'gov,ernativo sul1'or~
dinamento deilla Presidenza del Consiglio,
che affida il turismo al Ministero. dell',in~
dustria e commercio.

Sulla florioaltura varrei oggi rkhiamare
l'attenzione dell' Assemblea e del Gaverno,
tanto più che dalla preg'evole relaziane del
senatar,e Turani non emerge l;importanza
deUa V,Qice«fiori e 'piante ornamentalli» nel
quadro delle nastr'e esportazioni. N on pate~
v,a e non da'leva ,certo ,il relatore scendere
ai particolari, ma proprio per questo chiedo
mi sia consentito hrevemente accennarvi.

La florioaltura ,carne produzione indu~
striale ,del fiore e della pianta ornamentale
è ,sorta prap,rio suJl,a Riviera ligur'e intm..
no. al 1870. Le ,candiziani agricole della Li~
guria oc,cldent'q.,le erano di ecoezianalegra~
vità: l',alivicoltura decadeva, la filossera de~
vastava i vigneti, la agrumicolt:ura veniva
alobandoonat,a ;per la concorrenza insost'eni~
bile di quella meridiana,1e, il turismo cam.
piva solo i primi passi, l'emigraziane au.
mentava, 1a miseria trionfava. Ma un ca~
mggiO's!a, Ludovka Winter di Heidelberg,
dopo aver sistemato il famoso giardino dei~
la Mortara, si tra,sferì a Bar'dighera e ini~
ziò dove sargevanlo uliveti e agrumeti la ,cal.
tivwzione dei fiori. Da quel mamento una
nuova era di 1aV'olroe di benessere si aprì
per gli wgncoltori liguriche, tr,ag,fmmatisi
:n fiarkoltori, attraversa lunghe e dolor,asè
esperienze, sostenuti però dall'innata labo~
riosità, si imposero. lIon solo in Italia, ma
anche 'nei canfronti delle a.ltre Naziani eu~
ropee, sfruttando il campo inesauribile del~
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l'ibridazione, ,sopll"attutto per i garofani e
le ro'se.

Le roso8e i garofani ,della RivicLa SI dif~
fuser:o cosÌ in tutta ,Eur,olpa, portando ovun~
qUie un messaggio itahano di bellezza e di
gen;tilezz,a. E dico mes'saggio italiano ,per~
CLiè,dall'antiohità € IStempre staba la 'colti~
vazione 'del fiore 'Un'atti'Vità medite,rranea,
divenendo fenomeno industriale e commer~
,ciale s'Olo nell'epoca moderna. Sono ormaI
migliaia e mi,gliaia le famiglie che vivono
sulla coltivazione dei ,fiori e detie piante
ornamentali, non solo in Liguria, ma anche
in altre zone d'Italia; sono migliaia e mi~
gliaia gli ettari di teneno coltivati a ,fiori;
a,scende infine a pare,cchI milial'idi il vaJore
della esportazione con notevole vantaggio
per l'economia nazionale. Nel 1957 il valore
dene es,portazi'Oni tè aumentato del 57 'P'er
cento rispetto a1:l'anno precedente: infatti
si è passati da 3 miliardi e 700 milioni a
5 miliardi e 900 mmoni di lire, nonostante
Ila concorrenza dell'manda e della Dani~
marca, soprattutto per i prod'Otti coltivati
In serra, e IdeUo .stalto di ,I,sr,aele e della
Spa@na iper i 'TIori,coltilvati a 'piena arÌ1.
Sempre nel 1957 l'Italia ha e,sportato 44.809
quintali di piante vive o di parti di piante
e 56.819 quintali di fiori recis,i. Sono dati
'gue,sti ,ahbastanza significativi per dimo~
\Strare l'impnrtanz,a del settore.

Ma è oP'Portuno richiamare l'attenzione
su iun altro dato che giudico parimenti in~
teressante. Solo nel 1957 il volume della
esportazi'one ha raggi'unto il volume del~
l'anteguerra. [Prima dell'ultima guerra la
esportazione rappres'entava il 60 per cento
dell'inte,m produzione, mentre oggi ne rap~
presenta il 30~35 pier ,cento. Di fronte allo
aumento della produzione è fmtunat,amente
aumentat'a la richiesta del mercato interno,
per ,cui anche se 'sono stati perduti tutti i
'mercati dell'Europa orientale, l'aumento
della produzione è stato ass'OJ1bito.Allo svi~
luppo de1:1ecoltivazioni e al conseguente ac~
crescimento quantitativo si è aggiunto un
progresso qualitativo ancora più sensibile,
ipoichè ,per ,quanto rigual"da i garofani, dalle
poche decine di varietà presenti sul mer~
cato nell'immediato dopoguerra, si tè giunti
a più di 200 varietà di nuova creazione. I

coltivatori infatti, per la sostenutezza dene
quotazioni deRe varietà pregiate, si orien~
tanosempre più verso il miglioramento qua~
litativo.

IQuesto sviluppo spiega pure come, nono~
stante la p.erdita ,s'Opraddetta dei mer0atl
dell'Europa orientale che assorbivano nel~
l'ante,gueua circa il 50 per 'cento della no~
stra esportazione, Ila stessa abbia potuto
egua:gliare in volume, in questi anni, la
esportazione dell'anteguer~a. Oggi il prim'O
'Posto tra i ,Paesi clienti è tenuto dalla Ger~
mani,a che assorbe ,circa i due te,rzi di tutta
l'esportazione: seguono la S'Vizzera, la 'Sve~
zia, l'Austria, il Belgio ed altri che assor~
bon'O insieme il rimanente voLume.

I produttori egli esportatori hanno 00m~
piuto, compiono e compiranno sforzi note~
voli, i primi per un miglioramento quanti-
t,ativo e qualitativo, i secondi per allargare
le zone di C'O'nsumo e per intensificare la
conos,cenza del prodotto e la richiesta. È
necessario, però, soprattutto in vista dè11
MeY'cato comune europeo, che il Go~erno si
preoccupi di questo settore dell'economia
nazionale con provvedimenti di sua e,sdu~
siva competenza che vann'O da un'azione,
tante volte richiesta, di perequazione tri~
bn :::wia e di 'algevolazi'Cmi fis,cali,an'ado~
zione di un'adeguata legislazione in difesa
delle novità vegetali, alla soluzione del pro-
blema delle 'com'!.ll1icazioni, ad Uln'azioneef~
ficace in seno alla Comunità europea, per
giungere ad una politica comune dei tra~
sporti, eliminando le forti differenze e gii
-squilibri oggi elsistenti.

Ma non soltanto questo: è necess,ario che
il -Mini,ste,ro del commerdocon ,l'estero so~

.

,stenga maggiormente la nostra floricoltura
che si presenta di fronte al Mercato C'omune
,con partkolari v,antaggi,osecaratteristiche.
Inf.atti la p,roduzione floreale italiana è
Iquella, tra le 'sei Nazione del Mercato co~
mune, soggetta 3.i1costo di produzione più
Ibasso 'PeY'chè le coltivazioni sono a -piena
aria, e il suo maggior volume di produzio-
ne ha luogo nel periodo invernale~primave~
rIle, nel periodo C'iotèin cui, ecoez!ion ;f,a,tta
per la Francia, negli altri Paesi non esiste
nessuna produzione all'aperto: fattori che
possono porre ,la nostra noricoltura in urna
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pc,sizione di indubbio vantaggio, soprattut~
to se ver~anno eliminati gli ostacoli e le
limitaz,ioni oggi esistenti iCon la piena 1i~
beralizlzazione.

Oggi i fiori italiani sono &oggetti, da ,part<0
de'gli altri Stati, ad lUna tariffa doganale
che è di ma,s.sima quasi il doppio di queHa
dell'iItalia, che nel settore dei fiori recisi
ha da tempo liibernlizzato l'importazione.

Goncordopienamentecon quanto afferma
neUa ,sua relazione il senatore Turani suHa
necessità, nel settore dell"esportazione, di
« una razionale e sistematica politi,ca di in~
centivi e di propulsione ». Ed è tanto più
necessaria un'azione governativa quanto più
in questi ultimi anni si è andata difflonden~
do in Italia la c'Olltumdei fiori e delle piante
omaJmentali. Nel 1956 in tutta l'Italia la
superficie investita a fiori era di ettari 5947,
nel 1957 di 16692, di cui 411 sotto vet,ro,
per 'C'UIsiamo sulla via della 's'Uperprodu~
zione.

iNella mi,a provincia di Imperia, mentre
un tempo le 'COiltivalzionierano limitate wIld.
faslcia ,costiera da Ventimiglia a Taggia,
'ora si ,sono am'Pli.ate nel conUguo entroter~
l'la e oltre i confini provinciali. Mentre un
tempo in altre zone d'Italia questa coltura
non eracono'sduta, ora si è sviluplpata con
,soddisfazione in molt.e zone, specie della T'o~
s,c.ana e del Lazio, 'per non dtameche tal~
cune t.ra Qe più importanti. Anche se la
provincia di 'Imperia ra'ggiunge 1'80 per
eento della produzione totaLe ed anche se il
me~cato di San Remo è il più importante
meI'cato di fiori dell'Europa, il 'Problema
non è p,iù locale, ma nazionale, anche 'Per~
,chè la floricoltura può essere runa valvoLa
di siC'urezza per molti altri territori d'Ita~
Ha, se si svilupperà l'esportazione, territori
ehe sono in travaglio per !}.anon economi~
otà dene Icol>t1l're!t'ma ad oglgi ,pratkate.

IDi fronte a questa realtà Iè necessario re~
perire nuovi mercati di consumo sia nella
area dene N azioni del Me~c,ato 'comune, sia
in altre are:e del mondo. Per il m'Omento
non credo sia Iposs,ibile pensare ai merlcati
degli Stati IdemE,uro<paorientale con i quali
non è ancora possibile intavolare trattative
causa il :sistema di compensaz,ione legato

aHa pianifi'cazi'One economiea. 'Sarebbe pos~
sibi.le 'con 19li altri Stati mcidentali, anohe
oltre .oceano ,soprattutto, ruvvalendosi della
moderna tecnica dei t'l'asporti refrigerati.
È in questa direzione che il MinisteI'o do~
vrebbe muoversi p,roprio sulla scorta di
quel preziaso studio compiuta dai funzio~
nari deWI,stituto del comme~cio este,ro ed
a000lto nel qua1dern'O numero 23, in <cui SI
esaminanO' }e possihilità di esportazione dei
fiori italiani negli Stat.i Uniti d'America.
Lo studio presenta anche Le di.fficoltà di
oridine ,fitc!patololgko, ma io penso che 'con
una Is'tretta ,colIabmu,zione t'l'a il IMinistero e
i ra!ppresentanti odegHesportatori e dei 'p'ro~
duttori ,sI potrebbe aprire, in questo modo
ed in que,sta direzione, un Imeraviigùioso
,sbocco alla superproduzione che batte aNe
porte.

Già il decorso anno l'on'Orevole LuÒfredi
a IMontecitorio ,1iiverva'riohiamato SU ,questo
'problema l'interessamento del IMinistro: io
mi permetto oggi, anche c'On un ordine del
Igiorno, dI nchiamarvi ,nuOivamente l'atten~
zione. IÈ lun'azione neceslsaria reperke ITuovi
mercati anche di fronte ,alla concocrrenza di
altre Nazioni: dello Stato d'Israele sui mer~
cati inglesi e della Spagna sui mercati nor~
di0i, soprattutto della Spagna che è in posi~
zione privilegiata nOn solo per le condizioni
sociali le sindacali e pelI' il costo del terreno,
ma ,anche per i ,cospicui premi concessi agli
esport'atori dal Governo di quella Nazione.

Io chiedo, e concludo, di far .sì che la voce
« fi'Ori» sia sempre tenuta presente nei con~
tatti commertCiali con tutte le N azioni, chie~
do di fa'l' sì che slia neIcamp10 del10 stud.io,
si,a ,sul 'Piano plI'iatico, e'Olnl'laz'ione den'Isti~
t'uto del .commereio e'stel'o si svolga una
o,zione organica e concreta atta non solo a
valoriz'zare questo nostro tipico .prodotto,
ma .a far cade,re lIe limitazioni fino ad oggi
poste alla nostra esportazione floreale,
chiedo di faT sì che in ogni d'O'V.e~ e mI

permetta l'Assemblela una nota di calore ~

gi,unganocoi ,fiori d'Italia i messaggi 'Più
belli della nostra IPatria: mess.aggi di amo~
re, di ,speranza e di pace. (Applausi dal
centro).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
l~ senatore Pennavaria. N-e ha facoltà.

P E N N A V A IR I A . Onorevole Presi~
dente, onorevoli senatori, ho chiesto di par~
lalre sullo stato dl previsione de'l Ministero
dell'industria e commercia, per esaminare
alcuni ,problemi, che ,interessano que,sto set~
tore fondame.nitale della vita del Paesle, e
rappresentano inderogabili necessità per lo
sviliUP'Poe il potenziamento ,economico e so~
dale della Nazione.

Se l'inte'lldimento del Gavemo, 'come ri~
sulta dalle dichi,arazioni più volte espresse
dal Pr,e.sidente del Consiglio onorevole :r"""an~
fanll, è quello di susdtare nuove possibilità
di occupazione, dando una nO'tevale s,pinta
all'iniziativa pubblica e plriv,a,ta, dilatando l
consuml e incrementando. la produzione, è
nl8>cessario tener ,presente, anzitutto, la si~
tua~ione attuale, che caratterizz,a l'andameJ1~
to delle attività produttive. PO'litic.a produt~
ti'vi'stiea dunque, 'che delVe fur leva Isui due
elementi fondamentah costituenti i pilastri
dell' elClQlnomiamoderna: s~iiliuppo del me~car
toOil1te~no, attr,alVe,r:sol'andamento idei oon~
sumi, e incremento della produzione.

La Irtellazione, redatta dal senatore Batti~
sta, è un dO'cumento pregevole, denso di dat,i
e di ,argomenti, e mi suggerisce, non di meno,
alcune osservazioni che obiettivamente de~
sidero sattolineare per mettere in evidenza
problemi e questioni che preoccupano i,l no~
stro Pae8e.

Per quanto oCone-ernel'inquadramento ge~
nerale della materia, nella cornice dJeUa si~
tuazione economica in cud si trovano i plrin~
cipali Paesi ocC'identali, si può rilevare che
la descrizione delle ,condizioni congiunturaIi
dell'economla italiana 'pe-clcadi un 'certo ,nO'n
giustificato ottimismo. E qUle!stoè pa,rtico~
lal'me'nte 'o!pportullo aff,ermare ad evitare U~
lusioni aberranti, dis'cutendosi della situa~
zione e delle 'prl()lSlpettivefuture del Isettore
il1ldus:triale in Haliu. In effetti, l' ondata re~
res,s]v,a iniziata lo iSiCOl"ISO,anno. negli IStaU
Uniti e suc'ces:sivamente 'p'ropa1gata1si ad a,l~
tri sistemi e1conomici dell'Ocddente, ha de~
tertmiThato una fa,se depressiva, fortunata~
mente non gralVe, anche nen'economia itu~

hana. Ed è bensì vero che i dati disponi~
hiJli .sulla formazione del reddito nazJOnale
nel primo semestre del 1958, palesano, scm~
plicemente, un'atten,uaziane del ritmo di SVl~
lu:ppo IcompleslsJlVodella nostra economi.a e
'che ISOillQoSiliun piano di più ,a'ccU'rata ana:li.si
economica si potl'ebbe ,avvertire, in questa
relativa flessione, !'imprOinta di una 'crisl, nel~
l'evoluzione cidica dell'economia.

,EIPIPure,un esame :sufficientemente realj~
iS'tÌ'C.Odella 'Pres'ent,e situruzione economica
,consente di rile'Vare che i LfaiVo're'V'OIliri8ultati
O'ttenuti dall'intero sistema ,economico italia~
'110,non s-olo lliel 1957, ma anche durante il
1958, dipendono, oltre che dai progress,i réa~
lizzati nel settore della produzione agricola,
dal forte ritmo a8'cendente mantenuto dane
attività «terziarie» e dal tUlrismo, il quale
da solo ha da:to un apporto in valuta di 350
miliardi di 1ire. Dai ,progressi realizzati, in~
vece, è spesso assle'l1te il s,ettore industriale,
specie in taluni suoi rami manifatturieri.

Dunque, una fase discendente del dclo
eoonomico si maniÌfesta oggi in Italia, senza
aspetti, [inora, di particolare gravità. E s,in~
tomi di recessioThe si Iritrovano un pO'co do~
vunque: non soltanto in siede psicologic,a,
ma an,checon riguardo a fenomeni monetari
ecreditizi, infine a quelli produttivi reali di
diversi rami dell'industria. Gli investimenti,
in is'pecie, sono di certo diminuiti, s,ebbene
sia difficile darnle un'esatta misura.

È, perta,nto, fonte di diffuse preoccupa~
zioni il fatto che, in un peDiodo di rkavi
diminuenti, ,non s.olo 'llonci sii ,arlresti, ma
si vada sempre più innanzi sulla via di ad~
dossar,e nuovi Oinerii ,ane attività produttive
e dò senza tener conto che, specialmente nel
settore industria1e, la capacità 'concorrenzia~
le del.le :imp.rese italiane ne risulta fortemente
pregiudicata..

Se<,da un lato, si può correggere ,alquanto
11panorama economico nel quale i plrobleml
congiuntumli dell'industria italiana acqui~
stano iilloro rilievo, non 'possiamo. :trascurare
di esprimer,e talune ulteriori pl'eoc,cupazioni
che l'industria italiana nutre nei rigualrdi del
Mercato ,comune europl8'o. In verità, a breve
ed a lunga sc,adenza, leproiSpettive econo~
mi,che di questo grande e deoisivo settore
della nostra economia sono profondamente
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legabe'ai madi edallecircostlanze ,in ,cui l'at~
tuaziane del Mer'cata camune potrà realiz~
zarsi.

Nan v'è bisagna quì di ripetell'e quanto tut~
ti sappiama, che daè l',inserimenta dell'in~
dustria italii,ana in runa Camunità economiea
europea, impli>ca la nec,eslsità di apportare
al nostra arplpwrato istituzionale una serie
di iTIldis!pensnhiIimodi ficazilOlIli l'elgi's~ative.

Ma, sopra,ttutto, quello ,che ci attende è una
delicata fase di adattamento ,ecanomico~ strut--
tJLll~ale.Le prime riduzioni tariffame pre~
viste dal trattato di Roma, ,istitutivo de]
Mercata 'comune, dovmnno attuarsi agli ini~
zi del prossima 1959. Affrontiamo, dunque,
armai scadenze ,assai bI'evi. E dobbiamo au~
gurarci che l'inserimenta dell'indushia ita~
liana nel Metrcato comune avvenga piellia~
mente senza 'e'cClelssiveseosse ,e dannose ri~
percussioni. Bisogna, però, rendersi0oncre~
tamente conto dell'iimminenza dei problemi
'(;he ISOlVrastanoil settore ind UlstriaIe, pe,I' ac~
celerare Iquei IPrOIce1SSidi adattamento ,e di
trasformazione ,che il nuovo orizzonte p'oli~
tico~econlOmko impone.

È peI1ciò necesls,aria ,che il Gaev€trno assu~
ma talune sue I1esponsabilitàal riguarda. In
partkolaI1e,came è stlato posto ,in luce da
analisi obiettieve di ,eminenti studiosi, si do~
evrà badare con sammaattelllzione ad ,alcuni
problemi di carattere rfiscale, la cui manc,at,a
soluzione minaecia di pre1giudicare gr'ave~
mente la posizione della nosttra industria nle1
confronti di quella euravea.

Del resta, una realistica valutazlione della
s,ituazione 'COIngiuntura1e ed lun conseguente
apprezzamento dei probLemi che si pongono
,all'industria, in ravparto all'entrata in vi-
gOlle del Mercato comune, non esauriscono
le perplessità ,che le condizioni generali di
questa settare economica destano in chiunqUle
sia veramente desidetroso. di assecondare, in~
siemecon i.l sua sviluppa, l'espansione e la
prosperità del sistema econamko nazlionaLe.

All'opposto, non si può fare a meno di
esternare le vive preoccupazioni, che deri-
vano dalla p,rogressiva st,atizzazione del set~
tal'e industriale e, in genere, dalla conls,ide~
razione deli l'apparti esistenti tra imprese
ptrivate e imprese pubbHche. Canfermana

queste preaocupazioni, da una parte, le per-
sistenti incerbezze drca le pragettate rifor~
me delcampl'essa delle :imprese industriali
a partecipazione statale. D'altra p,arte, sem~
brache tr,oppa di frequente si trascurina i
pell'icali ,ecanamici e saciali derivanlti da una
mancata ,coardinazione di progr,ammi le!di
iniziative, fra settore privata e settore plUb-
blko.

Alla base dei problemi industriali sta prin~
cipalmente quello delle fanti di energia, che
rappresentano la premessa :es,senziale per i.J
potenziamenta econmnico ,nazionale. Oiò per~
chè la sviluppa produttivo in gen,ere, ed in
patr1ticolare quella industriale, è condizionato
in P1rimo lUOgOdalla :disponibilità delle n~
.sorse e:neligeti1che. La slcarsità di energia €
un danno Iche affiig1ge iun ,pa' tutti i ,Paesi
europei, '€ slpecia'lmente l'.Italia, ,che finora
nan ha grandi risors,e in questa campo.

Un argomento che oggi costituisce motiva
di partlicolare interle'sse, non saltanto per la
econamia nazionale in genetre, ma anche per
la sviluppa produtt~ivo de,lPaese, è quella ine~
rente ,alla necessità di intensificare le rÌCi€'r~
che petralifere in ItaHa. In realtà, ben paca
€ stato realizz,ata nel territoriÌo nazionale per
'Un 'concreta piano di ricerche, Sle!si esclude
la S'icilia, dove tuttora si riscon:tll'ana pro~
gressi notev,oli, sia per quanta riguarda il
ritrovamenta di giacimenti petroliferi, sia
per quanta si riferisce all'intenso ritmo che
caraUerizza l'es,plorazione ed il sondaggia
del1e aree ,conces,se ai petrmissionari. È op~
IPortuno, pertanto, evitar,e .le CH'use,che ihan~
,no det.erminato Ila ,sjtuaiZÌ<one,Iper 'cui, :men~
tre in ISiciliasolllo stati .ottenuti ,successi ri~
mal1chevoli, nell'Ita.lia ,continentale, ove l,~
prospe:ttive in ,alcune zone indiziate sareb~
bera favorevoli, ,le ricerche petrolifere non
hanna data ~ lfinora ~ trisulta,ti di rilieva.
L'apinione più diffusa ritÌlene 'che l'attuale
legge sulla I1icerca e coltivazione degli idro~
carburi liquidi ,e gassosi non risponde alle
esigenze ed ai fini che in un primo tempa
si er,ano proposti igavernanti.

L'onarevole Cortese, che, nella sua qualità
di Ministra dell'industria e del oommereia,
predispose questa legge, triconobbe ehe essa,
pur colmanda 'Una lacuna legislativa, avrebbe
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subìto emendamenti le!modifiche, resi neces~
sari dall'es'perIenza del primo perIodo di ap~
pUcazione. La legge, InfattI non è riuscita
ad attIrare quelle iniziative nazIOnali ed
estere, 'che, sorrette da Ulna forte attr'€zza~
:tur,a sul pI,ana teomco e Ifinanz'~arIo, aW'eb~
bero potuto dar ,luogo la risultatr pOSIItIVI,,con
beneficio dell'econamia nazionale e dell'ap~
parata energetIco del Paese'. Evidentemente,
neUa Ipredispooizione della legge, non SI è
tenuto sufficI,ente conto del fatto che per la
ricerca e lo sfrutt.amento, dei gI,acImentI pe~
tr01Iferi occorronocapIbali ingentI e parti~
calare espelrlenza e preparazIOne tecnIrca di
uamIni e dI mezzi. In nessuna Industria
estrattirva la rlcerc.a, è a tal punto aleatoria!

È confortervole" tuttavia, il fatto Iche il MI~
llIJ.stro dell'industrIa ,e del commercio, sena~
tore Bo, ~ il qualeco!il tanto interesse stu~
dia 1 problemi del suo DICastero e della N a~
zione ~ nel di,scorso pronunciato 'in questi
giorni alla Camera abbia 'annunziato il trie~
same di qUlelstalegge, offrendo, In prImo luogo
ai rwercatori la possIbilità di entrare in ta~
lune zone della Valle padana, precedente~
mente concesse alle aziende di Stato. È bene
insister'e in questa pratirca di revIsione obiet~
tiva e serena delle ,norme legislative, nell'in~
,t,eresse esclusIVO del Paese, creando quel~
l'aus,picabIle -clIma favorevole all'afflusso di
miziatiw:!e di investimenti pelt' potenzIare la
produzione nazionale e fornire ,alle raffinerie
italiane la materia prima, che tanto grava
sulla nostra bilan,cia dei pagamenti.

Dobbiamo riconoseere, .comunque, che ,1'Ita~
ha da POChI anni ha rea,liizzatiQ,nel settore
deUs rIcel1che e delle industrie petrolifere,
impolrtanti pro,gressi, specialmente in Sici~
lia. La 'Scoperta del gIacimento di Ragusa
ha aperto Urna grande possibilità 'all'econo~
mia italiana, Illel senso ,che per la prima volta
è stato possIbile estrrarre dal sottosuolo ita~
li,ano, in quantità rIlevante, petrolio indu~
strialm:ente sfruttabile.

Per la storia desidero l1icordare in questa
Aula che nel lontano 1926 vennelrO tentati ,i
primi ,esperimenti di ric,erca petrolifera nel
so,ttasuolo di R,agusa, da parte dell' AGIP,
allo~aappena CIielata, e sotto la guida di un
esperto, molto stimato, quale fu l'onorevole
Gelasia Gaetanli di Sermmlelta, che erracon~

VInto del1a es:isbenza del petrolio nel bacino
asf.altifero di Rag;usa. E la sua tesi Ielr,aav~
v'alarata dagli studi di illustlri scienziati,
quah l ,pro,feslsori Millloservi:ch, Stena, Fa~
hiani ed artri. Teorircamente si era a posta.

,Le rllcer1che, purtroplpo, non ebbero rrisul~
tati positivi, perchè com i mezzi tecnici di
alloléa, .la.perf'Oratri,ce nam ,r,aggiunse ohe at~
tocento metri dli prafondità.

Ora, 'la. GULF ITIA,L,IA,nella ,stelssa 1oca~
lJtà, ha prel'lforato 412 rpoa;zi petroliferi, di
!Cui so.ltanto Idue Istenli, ad una p,rofondità
v,ariahIle da 1524 a 1215,6metri, aSSlrc.uran~
,do un ,ritmo normale dI p'roduziiQne intorno
,alle 160 ton:nellate giornaliere per pozzo.

IQuest'anno, in tota,l.e rIa :p,roduzione è !pre~
vIsta ,per un milIone e cin,quecentomHa ton~
nellate di Igre:gigm.

L'A!GIP Mineraria, a sua volta, niel giaci~
mento di Gela ha perforato 9 pozz'i tutti
produtbivi, ed altri 4 sano in corso di per~
forrazione. La 'profondità dei pozzi ultimati
varia intorno ai 3.400 metri. L'olio del cam~
po di Gela, si distingue da quello di Ragusa,
(.che ha una densità di 19° Api circa), per
un considerevole cantenuto in zolfo (circa
8 per cento), e per una più alta densità
~drca 10° AJpI), e ha ri,chiesto ,aCicor,gimen:tJ
speciali per il"pompamento.

L'A.G.LP. Mineraria prevede prossima
una produzionle< di un milione di tonnellate
anno ,ed ha inoHre esteso le ricerche nel
tE"rritorio di ,Ralgusa, e 'preds-ame.nte a San~
ta iGro,lce'iCamerina, dove ha iniziato la tri~
veHa'zIOne del IPOZZOn. '2c,o,n bilio,ne pll'e'Vi~
.::,WllI.

La C.LS.D.A. sta lavorando a V'Ittoria (Ra~
gusa) led ha già una produzione di 35 ton~
nellate di greggio lal giorno.

La C.O.R.LS. a Noto, ,procede alla 'perfo~
razione di un secondo pozzo di esplorazione,
con buoni Ifisultati.

Vi ,sono in sostanza in Sicilia favorevoli
possibilità per creare luna vera e propria ilL~
dustria per la produziane del petrolio greg~
gio. Ad ogni modo il campo più IE'steso e
Imlportante, anche ai 'fini IdelIra qualità del
minerale, resta per ora Iquello di Ra,gusa,
la Icni \pro,'duziOine,nell'anno 1957, è stata di
1.107.000 ItonrneUate, parri ,wl 12 per 'cento
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del 'CalllSUlIn1OitaIiano Idi petrolio ed all'87
per cento della 'produzione p,etrolifera na~
zlonale.

I beneficI economki derivati allo St.ato ed
alla Regione sicihana da questa produzione
dell' anno 1957 si possono compendiare in
ben: 4.263.000.000 ris'coslsi dalla IR,egione tra
Royalties ed ,altre impostie.

La produzione di Ragusa, nel 1957, ha
inoltre consentito allo Sta,ta 'Un risparmio
valutario dell'ordine di 30 milioni di donari
Questa ciflra è facilmente ricavabile d.allacon~
siderazioneche nell'anno, 1957, ossia in un
periodo, ,ancora influenzato dalLa ,crisi di Suez,
sona stati importati in Italia drca20 milioni
di tonnellat'ei di greggio, ,con 'un esborso com~
p,lE;ls\sivodi 29 milIOni di dollari, ,pari a lirt~
itaEanre 200 miliardi circa. Proporzional-
mente, se lo Stato italiana ,avesse davuto
importare il petroEa prodotto a Rag-usa,
avrebbe dovuto sopportare un maggiore one~
re valutaria di dI'c1a 30 milioni di dollari,
cioè circ.a 19 miliardi di Ere.

Quest'anno,il fabbisogno nazionale di greg~
gia supererà i 22 milioni di tOllllJJella,te,ed in
campenso la produzione del ba;cino petrolifera
della Sidlia, Inei primi mesi del 1958, ha
avuto un notevole <Ìillcremento e si :sper:a che
pier fine d'anno, superi, complessiv,amen:te, i
du,e milioni di tonnellate di greggio.

E le previsioni sona senz'a dubbio migliori
per gli .annli venturi.

Una poJitka di produttività per il settore
petrolifera skiliana impone il !l'iesame del
vigente regime, fiscale dell'oliocombustibi1e,
soprattutto ,alfine di eliminare qualsi.asi s'pe~
l'equazione di tassazione esistente con le :al~
tre fonti di energia, e considerando che il
greggio sidlialllo ha un contenuto di ,circa

1'80 per cento di oliocomoostibile.
Un'ulteriore soluzione che si invoca, e .che

potrebbe avere ri.sultati positivi, sarebbe quel~
la di incolr,aggiare l'utilizzazione del petro~
lia gmggio dIrettamente come combustibIle
per la produzione di energia elettrica, in ana,.
logia COn quanto è già stato fatto In ,altl'i
P aesi, al fine di rid urre l costi.

'Queisto sistema, eC'cmomicamente van:tag~
gioso, smgg\erlÌs1cel'opportunità dI' Ifar sor~
gere ,a :Ra'gusa una Igrande ,centrale telrmo~
elettrica aid alto ,Potenziale sfruttando 'in
lo{)o la materia prima.

Il salo giacimento di Ragus'a, per la sua
vastità, patrebbe eleva,re la produzione an~
nua a 5 mihoni e anche a 6 milioni di ton~
nellate, facilmente ed in poco tempo. Si op~
pone a questa realizzazione, altr'e alle diffi~
oo.ltà dI,carattere 'fiscale per .gli OHIminemah.
la dlffieoltà del tmspor:to, perchè l'aleodotta
RaguSia~Augusta, di 75chilametlri, ,che ha
un Idiwmet.ro di 14 .pollici, non. può Iconvolglia~
re più di due mHiOini di tonneLlate annU8.
Si impOine, quindi, assolutamente, come già
ha avuto occasiane di dlmostr.are i,n questa
Aula, discutendo. 'altri bHanci, la necessi,tà
della sbocc,o di R!agusa al mare, cOistruendo
s'ullasua spiaggia mediterr,anea un porto
~dattlO aH'attralcco di rpetr,olie1re di medio
tonneHaggia. Cangiungenda i pozzi petroli~
feri ,con il porto, mediante un oJeodotto di
18 ehllometri, la cui siDe1sa,verrebbe 'coperta
con ,una 'pic-cola p<arbe<delle royalties, Iche Il
greggio di Ragusa rende aillnualmenteal~
l'Era,rio, si l'isoJvembbe lun problema di vi~
tale importanza per l'economia italiana.

Questa soluzione è, però, indispensabile
ed urgente se il Governo vuale veramlente
ap'Portar,e un fOirte ,alleggIE!l'imento alla one~
rosa importazione del greggia e dare lavoro
alla mano, d'opera italiana.

Parlando del petrolio non si può non af~
frontare il tema che oggi pr,eO'c,cupale indu~
strie pe:trolifere nazionali e ~e industrie di~
!rettamente e indirettamente leg.ate all'atti~
vità del settor,e degli idrocarburi. Trattas'i
del )Jroblema dei gravami [fiscali, ,che influen~
z'ano in mi,sura decisiva il livello dei p,rezzi
dei prOidotti petroliferi. È, ormai, giunto il
tempo di c,onsiderare attentamente l'O'P'Por~
tunità di una riduzione dell',imposta di fab~
bricazione sui plrOidotti petroliferi ple'r ot~
tenere quell'augurabile .aumento dei consumi
'0he rva1lga ,ad adeguare la situazione del~
]'Halia a quella de~li ,altri P<aesi 'Più IlH'O~
gr,eiditi del mondo.

N on è giustificata la tesi di colar,o i quali
rit2'ngO'noche il mantenimentO' della sovrim~
posta provvisoria di 7 lire s,i rende indispen~
sabile per finanziare il programma di costru~
zione delle nuave autostrade, previsto pier i
prossimi 10 anni. Il programma stabilito, in~
fatti, può esere ,finanziato largamente con
le entrate del1ivantiall'Eraria, dalle tasse
pWg1atein sOilo!due a.nni neJsettore della mo~
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to.rizzazIOne, Il quale dà annualmente urn get~
tito. di circa 400 miliardI di lire.

Si spem, pe~tanto., che i due pro.vvedimenti
~ e cioè l'abo.lizio.ne della impo.st1aSuez e la
attenuazione della imposta di fabbricazione
~ vengano. adattati simultmlJ6Iamente.

La stesso, è necessario fml'e per l'.olio.com~
bustibile, gravato. da un'impo.sta di fabbrica~
zio.nle,onerasa, che venne ,inasprita circa quat-
tro. anni fa, quando. la s1tuazione del mer~
cata interno. ed internazianale, nanchè delle
altre fanti di energia, era sostanzialmente di~
vel1sa da quella o.dier,na. Ed in Halia non si
erra anco.ra tro.vato. il petlrol1a di Sicilia, pe~
trolio. che è pa,rtico.larmente pe8'ante d'olio.,
come ho. detto., ,ed ha bisogno. di sgravi fi~
scs!h se SI lVu'ale a,gevo.larne il co.nsumo. e
l'es,partaziane.

Per quanto. riguarda l'energia elettrica, va
rilevato. che l'industria nazianale co.ntinua a
mantenere un tritmo. d'incremento pro.dutti~
va rcostante taile !da ,g,amntire aHe 'utenze
nalzlOnah Il soddirsf,aÒm6lnto dei his'ogni di
ene,r:gia. Ogni anno. vengo,na 'costruite illiUO~
ve 'centrali idro8l1ettrkhe ,e ternwelettriehe
per 'venire incnntra rulle 'sernpre mag,giori ri~
chieste dei co.nsumato,ri. Can l'esaurirsidel~
le riseriVe i,dro.elettriohe del :Paese è, Iperò,
necesiSario. ,provvedere alla castruziane di
nuove ,centrali temnaelettdche eprin:cipal~
mente di impianti ter.manuc1eari. A tale ri~
guarda debbo far Ipresente che l'Italia è
oggi 1'unioa P.aese ,che ,nan disponga di una
legislaz,i01'1e sull'enerigia ,l'lueleare :Cajp'acedi
cOllferire una narma e 'Uln.ordinamento. ,pier
la realizlz,az,ione delle 'centrali termonuc1earl
c ,&oUecitanda l'invesltimenta dei eapitali ne~
c..c'S1saria tale s'copo.

La schema di disegn'Ù di legge per l'ener~
gia ll'ucleaI1e, che avrebbe davuta esser ap~
pravato. da molti anni, ha una s,taria lunga
e complessa, sulla quale io. nan mi inttrat~
tengo., essendo. essa nata ,a tutti vo.i, anare~
vali co.lleghi. Si pane, ara, il pro.blema di ri~
presentare il pravvedimento. gavernativa, che
davrebbec.ontemplare e stabiHre meglio. le
campetenze del Camita.:ta, in ,relaziane :alle
faco.ltà attribuite al Ministero. dell'industri<a
e del cammerdo. per tutto. ciò che concerne la
discipHna della matetria nudeare. Nè è pas~

SIbile attendersl, senza una legge che chia~

, risca l'atteggiamento. e i l'apparti giuridica~
ammimstrativi, iniziative che debbano. tr.o~
va re 11 canfarta dì una ben cangegnata re~
galamentazione.

Il prob1ema dI pater dlsparre dI maggIOrI
quantJtà di 'energia mteressa parbcalatnmen~
ce le regi,oni de>l1'Itaha meri1dianale ed insu~
lare, paichè nan sarà mai paiSsibIlealttuare
un arganka programma dell'mdug,trializza~
zialne del Mezzogiorno. se non ,sarà stata ri~
salta ,la qouestialli2 di assicur,are aIle regi ani
metridionali il iSaddisfaC'Ìmenta dei bisagni dI
energia a prezzi conveni,enti. E, a questo pro~
pasita,creda o.ppartuno. fare un acoenna ,al~
la 'grave situaziane dell'energia elettrica In
SiciHa.

Il rapida eCl'!2Scente Incremento. de1l'at~
tivi,tà ind,ustriale ha posta, da vari ,anni, in
prIma piano. il problema dI predispanreade~
g-uP.ti ',p'rogralmlml 'per a'SSlcur,are all' l,sala
la copertur,a dei fabbisagni di energia elet-.
trica. Preaccupante prablema questa, data
che la disponibiJità di energI,a condiziana
qualsiasi pro.gramma dI sviluppa. Pll'1eoccu~
pante problema, dIceva, perchè i eonsumi
pro~cajpite di energi,a In Sicilia sano. tra l
più bassi in confro.nta a quelli delle altre
regiani italiane. Nè la spinta deglI g.tanzia~
menti della Cass.a del Mezzagiorna, nè i pra~
grammI della IR,egione skiliana, di cui tanlto.
SI parla, hanno. ap:erat'Ù in mado. risalutiva a
saddisfare i bisogni di energia elettlrica. In
mo.lti Camuni e fmziani ~ e nan dica dene
campagJne ~ si vive ancara senza luce elet~

trica, can la 'patebca lamp.adaa petro.lia,
mentre tante imziative 'industriali no.n pas~
sana rle:alIzzarsi perchè in mo.lte località è
dIfficilissima e castasissima i1 traspo.rto della
energia elettrica.

Con ciò, non intenda negare ,che dei pra~
gl'essi sano stati fatti, ed impotr:t,anti, spede
a cura dell'inizi,ativa privata, co.n la 'castru~
zione di ,nuave cent~ali e, soprattutta," can
quell'Impallmte elettradotto,attraversa lo.
Dtretta d1 IMessina, ohe ha CO'lliSentito.,di al~
la'cciar,e rl'l'sala alla ,rete idi distribuziane na~
ziona'le. IMa, non Sl deve dlmentkare ,che è
allc'ora hen Igrallde la necelssità di disporre
di ellle'rgi'a, se si vuale far fronte ,al pro.gr:am~
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ma di industrializz,aziane della Sicilia per
CUI il Ical1egamento mediante l'elettradatto,
a ~arte le difficaltà e le hmitazioni dI ordine
tecmco, nan ,risalve la question€' fandamen~
tale.

I consumi di lemelr'gia elettrka in Sicilia
sarno in fartissima aumenta. Dal 1945 fino
allo scO'rso 'alllno ,essi si er,ano elev,ati del 500
per oenta, ma la praduziane idraelettrica si~
ciliana si puòcansiderar,e insigniIficante. Es~
sa è passata da 101 miliani dichilav,aittare
,nel 1947 ad 'appena 166 miJioni di chilav,at-
tare nel 1954, contrO' i 29 miliardi di chIla~
vatt,a,re del tata1e nazianale. Q;uella di ener~
gl<l temuc.a da 1713million,i di Ichilavat'tare è
saJita ,a 575 miliani 'cantra i 6 mI,li>alrdie 500
milioni dichilavattare del tortalenazianale.

.ora, pur riconascendache III Sicilia l11an
si hannO' ,grandI passibilità di sfruttamentO'
idrica, è lecita parsi la damanda: perchè nan
si costruiscanO' grassecent:r~ali termaelettri~
che, utilizzandO' eame mate:ria prima, nan più
l] carhonedi impartaziane, ma, :dir,ettamen~
te, la nUOiVari,sorsa loca1e, 'Cioè, il 'petrOllia?
I te,cni,ci sOllla tutti concardi nel ricon'ascere
che il petr'ario di Ragusa e di Gella è il più
adatta a questa 's,capo per J',aJ.ta per,centuale
di olia ,cambustibileche essa cantiene.

La Sicilia atbende questa realizzazione ne~
cessada al sua avvenire e l'a.ttende conanS'i,a,
dapa diversi anni di vane pramesse.

Se è fondata la previsione che, (secanda
gli studi econometrici ,elabolrati dall'E.C.E.,
dall'O.E.C.E., dalla C.E.C.A. e dall'I.R.I.) il
eansuma di acciaiO' nel nastrO' P,aese supe~
rerà nel 1965 i dieci miliani di tannellate
e 'con Iquesta il fabbi:sogna dell'acciaiO' ~otrà
rit,enersi saddisfatto salta'llIto fina al 1960,
dapo .di ,che la capMità produttiva, del Paese
1'1sulterà defi'Citaria, s'Impane la ,costruziane
di un nuava ,centro siderur:gko, la eui fun~
ZIone dovrebbe ripartaread IUn ma,ggiare
tquiJibrio produtti<vo la IsideruI1gia italiana.

NeUascelta delLa zana più adatta per alc~
cogliere lun nuavaCientr.a, nan: sana tanta le
candiziani iniziali che ,cantanO', quanta quelle
che risulterannO' dai futuri passibili sviluppi.

La Sicilia presenta un ambiente partica~
Jarmenrte favan~vaIe ,alla nuava castruzione,
peIl'chè stando al centra del MediterraIlleo

gode di una pasizione ideale, ,carne punta dI
canvergenzae di smistall1lenba di traffici.

Il vantaggiO' di ubicare un centro siderur~
gica sulla dlrettnce Augusta~Ragusa si nas~
:sume nella Vlcmanza delcall1lprensario di ml~
nerali di ferra tunisini e algenm, e nel fatta
dI pater castItuire un'attima base dI ,1a,ncia
per la nastlra sIderurgia nei mercati del Me~
diterrane:a e del Levante. M.a saprattutta, fat~
tare 'P,ositiva sarebbe la passlbilità dI avere
« in laca» e in abband,a,nza, Il ,cambustIbile
necess'ario.

rNè si ,può obbiettar'e i,l solito pretes.ta del~
la iUIlprerpar.aziane .deglI uomini in questa
isettore, in quanta nOln eSIstono ,ancara nel
nostra f'aese le premesse necessarie ,affinchè
aUa 'praig'res:siva mdusbriahziZazlOne iSia ab~
blllata ,una p,arallela prep,araZlOine deLle mae~
stran:ze.

Del resta, queste difficaltà, come pure quel~
le 00n11'e8ls'eall'Imprepar,azlOne .ambientale,
;nan debbono arrestare a r.allentare il carsa
Idella evo1UiZIonedvi1e e industriale.

Le nasltl1e mas.sle operaie sono troppa i:ntel~
JÌgenti e valitive per,chè si possano. causidern~
l1e o.stacolo al prO'gressa.

E, per caminciar,e, ,Cldia 'il Gaverno prava
della sua cansiderazione dIsponendO' ,che la
costruziane del già prag.ettato stabilimentO'
siderurgica dell'I.R.I., sarga III SiciJia, e pas~
sibilmente nel Ragusana, pier le raglO'ni che
ha già espOlste.

Si potrà così i'll'calraggiar,e quel migliara~
menba del,1e Ico,ndIlzionieconamlCihe e saci.al!
delle papalaziani mendionali, ,che l'onorevale
Fanfani -ci ha segnalato ne'l sua programma
'politica ,e che queJle popalazIOni attendonO'
da secali.

Onarevale Presidente, Onorevali caHeghi,
vi chieda s,cusa se ha pralungata i,l mio di~
scarsa altre il prevista, ma, gli argamenti
Isona stati dilversi e di !partkalaore intereslse.
Ora, ho finito.

Prima di chiudere mi vaglia associal'ead
alcune Ors,s,ervaziani rivalte, ,dur.ante quelsta
dis,cUi3siane,,a favore demartigianat:o, illqua~
le 'perl' l'IItal1a mer.idlona,le Tarp'pre:senta una
atti'Vità ehedeve essere cO'ltirvata e sarretta.
I nas1tri ,artigiani sOlnapreziOlsi elementi ooe,
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attra:verso 'Una tradizione, mai venuta meno,
hanno .C'reato una risorsa. impl()rtante di la~
varo e .di vita. L',wvanzarsi ,delle ,graThdi in~
dustrie e delle ma'C'chine s'00nvolgerà, è vero,
l'or,ganizlzazione dell'artigianato, che .pure è
espressione ipuris1sima delle virtù del nostro
popolo.

,Ma, .l'intuizione dell'artiigiano italiano, la
sua cwpacità inlVenti:va, il suo .costante Hdat:
bmento a.ltle .es:pressioni deHa .civiltà mo~
derna, ohe si trasfondono nella 'produzione
di oggetti d'art.e" costituir.anno purs,empr'f'
patrimonio spirituaLe e ricchez'z,a della Na."
zione. Basta guardare le dI're della bilanda
dei :pagamentie di quella ,cmnmercialle ;per
rendersi ,cnnto del cospicuo apporto valuta~
l'io, cJhe .l'artigianato rende al Paese.

L',arti,gi.anato oggi ha, SiOpra,ttutto, bi,so~
gno di rinnovarsi, p.otenziar:si,proiettarsi
sul 'piano internazionale, OOll:una or:ga,niz~
zazione più 'adeguata ai tempi.

I nos1triartigiallli, pUlrtropp.o, non possono
provvedere da ,soli .ad una attrez'zatura mo~
dema, ple'l",cui è necessaria una politica più
realistica e costruttiva da parte del Governo.
Oocorrono stanziamenti notevoli per facili~
ta:re il credito ; aumentar\ le disponibilità
che hanno ,gli Enti incaricati di aiutare l'ar'-
tirgianato 'come l'E.N.A.P.I.; adottare faci~
litazionifiJscah; creare nuove s.cnole arti~
giane Iper rendere più rker:cato e remun'?~
rativo 'CJiues'tola:voro; svolgere una più effi~
ca,ce politka 'delle esportazioni per fa)vorirG
questa benemerita .categoria di lavoratori
iialiani. (Vivi app,lawsi. Molte congratula ~

zioni).

P RES I D E N T E. È is,criUo a parla~

'Veilsenato:re Cenini. Ne ha facoltà.

C E N I N I. Onorevole signor Presidente,
onol1evoJÌ colleghi, onorevole Ministro, fllon
voglio andare al di ,là dei limiti di tempo
.che mi sono s,bati. assegnati e salrò quindi
bl'le'V.e.

La disc'Ussione di questo bilancio, io riten~
go, ,assume importanza non tanto per le d~
fre di spesa che ,esso comporta, ma soprat~
tutto per la politiea che lo Stato è chiamato
la svolger.e per conseguire i notli Stcopi di

espansione e di risoHevamento di tutta la
nostra economIa.

Guardando il settore industriale è certo
uble fermalrsi un momento sui rislUltati .con~
seguiti. L'ha fatto l'onorevole Battista ,nella
sua pregevole relazione, COn oppo:r;bunI2' in~
formazioni che si riferiscono a tutti i Paesi
dell'O.E.C.E. L'Itali.a per quanto ri,guarda
l'incremento del reddito si allinea in lUna po~
sizio'l1e che è molto simile a quella della Fran~
cia; se i,nfte'riore a quella deHa Germania oc~
cidentale, dell' Austria e dell'Olanda, è pe/!:'ò
su periore la qtuella della Norvegia, del R'e~
gno Unito e della Svezia.

R:ileviamoa:ncora dalla relazl<Oue che nlel~
l'insieme dei Paesi dell'O.E.C.E. nel 1957 la
produzione i.ndustri,ale ha raggIUnto un li~
vello slUperiore a quello degli anni precedenti.
Prendendo come base .cento per l'anno 1953,
i,l 1957 segna 131. Altri :notevoli risultati

S0'no stati <conseguiti nel nostro Pa,ese, Ino~
nostante .certe Iripercmssioni, anche di carat~
tere psicologico, della recessione americana:
aumento del rleddito naziona,le nel 1957 'a ,6,1
per 'cento, aumento della produzlione indu~
striaJe 1956~57 'a 7,7 per cerrito.

Ma è inoLtre da ,segnalare l'inizio di un fe~
nomeno leg.ato al piano di sviluppo e che co~
stitouisce uno del suoi scopi: il trasferimmto
di luna certa aliquota di mano d' opera dal~

. l'agricoltura verso J'industlria e le attività
terziarie. Ta1e trasferimento si venfiea so~
prwttutto nel nord, dove meno difficile, 'per
ovvie ragioni, si presenta il problenla di un
ulteriore sviluppo. Ne.l nord infatti le condi~
zlOni ambi,entali offrono alla plrÌvata inizia~
tiva un vasto campo già preparato e favo~
revole. Molto diversa, come ogn~lno sa, è la
sltuazionle del slud. Nell'Italia meridionale,
,come è avvenuto per l'agricoltura, sarà .so~
prattutto l'azioni2 propul.siva, integrativa e
forse preponderante dello StRto; .'Secondotta
can metodo e con tenacia, non potrà non di~
mostralrsi decisiva per un completo risolIe~
vamento economico e quindi per una Bana ed
.adeg-uataeconomia indlustriale a lato dlena
economia agricola. Il ,trasferimento di }avo~
ratori verso l'industna e le attività terzia~
rie a,l quale ho .ac,cen:nato prima, ha positivi
rIflessi sop:r;attutto nei confronti deHa sot~
toccupazione e quindi .non: può neanche Itro~
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vare pilena valutazione nei dati ufficiali. In
tal modo molti ~avoll'atmi ha:nna potuta acq'lli~
star,e piena occupaziane, in un settaJ:1e, quel~
lo industriale, ave meno scarse sono le retri~
buzioni. n fenomeno contribuisce anche a
stimolare gH operatori agricoli per un più
accentuato le' rapido processo dd ammoder~
namento deU,e loro aziende ;contribuisce ad
IUnmaggior Il'ispetto delle giuste rargioni ed
esigenze dei lavoratori agricoli. Ciò nat u~
ralmente n.on signilfica che tutto vada per
il meglio, non si,gnifka che in ogni pa.rte,
all'che dell'Italia settentrionale il ve rilfica:r:si
del ,predipitato has,ferimento p,resuppon,ga
sempre l'a,ssorbimen'to di tutta ,la mano
d'opera disponibile Iper l'indUistria.

Il settore verso il qua,le prefle'ribllmente
sii avvi.a il lavoratore, che provi,ene d'all'agri~
coltura, è quello dell'edilizia. Avviene per~
rbanltoche incerte zone si mantenga un certo
disagio led luna 'certa disoccupazione fra gli
operai di ,altri settori industlriali. Ciò si ve~
rilfica, ad esempio, nella provincia di Bre~
scia. Essa ha un"attrezzatura industriale dI
primo piano; è colpita però da difficoltà che
agiscono da tempo nell'industria tessile e
nell' i:nd'lls.tria meccanica. Quest'ultima ha
avuto 'una dHatazione prevaLentemente le~
gata a situazioni helliche, non sufficiente~
mentecoillpensate dal sorgere a daI dila~
tarsi dia,ltre attività. Ne prendo occas~cne
per dire all'onorevole Ministro. che io spsro
che nelle preoccupazioni del Ministero del~
l'i,ndustri'a trovi posto anche ,la ricordata
situazione di disagio deHa provincia di Bre~
scia. Vi sono complessa industriali che lavo~
l'ano a ritmo molto Il'idotto, vi sono ill1aestran~
ze altamente qualificatechet'lllttora non 'tro~
viano 'completa occ1upazione.

Passando a quelle che possono essere le
conseguenze della recessione americana, il J:1e~
latore ci forniscle notizi'e incol'aggianil, che
sono ,coll,fermate anche da alItre fonti. La
recessione prodottasi negLi Stati Uniti d]
America Inon ,sarebbe 'un fen,omeno da 'po~
tersi 'confll'ontare con certe crisi del passato.
Lasitnazione pare si sia rapidame!llte sta~
bilizmta e già si denunciano sintomi di ripre~
sa. Si tratlterebbe perciò, io penso, nOin di
crisi nel .senso classico della parola, ma PlUt~

tosto di una batwta d'arresto, di Un fe:n~
meno di !assestamento. Comunqueessla ha
avuto 'certe sue manifestazioni e consegue:lllZe
anche in Europa ed i,n Italia.

Ha fatto bene il relatore a fornire 1n plrO~
posito a,l Senato. tutte quelle lIlotizie che ser~
vono ,ad lindividuare Il fenomeno stesso, met~
tendollle in evidenza i riflessi nei limiti lUei
quaE in ogni settore si sono manifestati.

Anche in Italia vi è s,tata una battuta di
anesto nell':incremento della produzione in~
'òmstriale. Essa pa'ssa da 137, base 100 nel
1953,a 138,7 [leI primo semestre del 1958
con un inlcremento che si .riducle ,a11'1,2per
cento. Qui,ndi un accenwato ll'aUentamento
nel ritmo di espa,nsiane nel primo semestre.
Però, dai dati staJtistici, si vede già che nei
'pnml dI giu~no vi è S'tata urna ripresa, sia
per l bem des,tinati alla produzione, sia per
quelli destinati al consumo, come opportu~
namente osserva il relatore.

Pare .comunque ormai acce:r:tato che l'ml.~
mento del reddito. nel 1958 si potll'à aggirare
sul 5 per ,cento. A ciò dovrebbe' concorrere
anche IUn più positivo risultato nel settore

, dell'agricoltura. Si ha quindi ragione di cre~
de,re cheilIOn ci si trovi di fronte a preoc~
cupanti ,soste. Naturalmente l'indus,tria' ita~
liana, anche se ha cominciato a compll'endie're
che .non il protezionismo, ma bensì 'costi e
qualità, e quindi serietà di lavoro in agni
direziClne, sono gli elemenlti veri e duraturi
della rinascit,a, è certo che devle' f'aI1e ,ulte~
riori e non li'evi sforzi per ,essere in grado
di .competere validamente con ,gLi ,altri su un
telrreno di parità.

Cl sono ancora problemi di ammoderna~
mento, di riconversione; ,in definitiva proble~
mi dicOisto, come quello di un'adeguata- pre~
parazione professionale delle maestr.anze.
Una poi delle cosiddette strozzawrle, :per 'ado~
per;:!rre unaparol1ache ,ogg,i è III voga, è .]

troppo ,el'eV'ato 'Costo per ilcll'edÌito. Avviene
per l'agricoltura, ,avviene anche per l'indu~
stria. La mgione principale, io pelllSO, sta
in luna sqUIlibrio tra domanda ,e 'offerta: i
depositi lIla'll si svriluppano con la stess'a pro-
porzione dieilla richiesta di mezzi creditizi.
Lo Stato, comunque, nel s.etltoI1e del cr'edito
dispone di tali mezzi pell' cui nom. dovrebbe
,essere impnssibil.ie, a mio par,ere, impedire
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che Ira llegge della domanda e dell'offerta
O'peri al di là di certi lImiti. Le aZIende, se
devono ,affranltare ammodernamenti o nUOVI
impianti, necessItano di 'creditI a l'Ungo ter~
mine ,ed 'a basso ,costo. È no.to. che non man~
cano provvedImenti ,legislativi riguardalliti
la piccola e la medIa irndustria. Dal 1953 al
1956 risultano erogab al,le pIccole e medie
indJustlriecrediti per più di 60 mIliardi per
impi'anti e macchllllari. È una ,cIfra certo no~
tevole, ma non è sufficIente. SI ,deve poi os~
slerv1are ,che 'una parbcalafl(~ situazione è quel~
la deJle medie ind'Ustrie: esse devono immo-
bilizzare forti capitali in impianlti e rico1.1-
versioni, senza pO'ter ricorrere nOlrmalmente
a,l merclata azionario od a qUle:lloobblIg,azJO~

llIaDio, re non possono nemmeno. beneficia,re
di certi crediti destInati alle pi'000le indu-
strie.

P,assanda ,ad altro punto, creda 'opport1uno,
molto brevemernte e succmtamente, dalrl8' uno
sguardO' alla strutlturazwne dell'e,conomi/a in-
dust.nale itahalna. Da una pa.rbe, ,infa,tti , SI
continua ad affermre che si,ama domilllati dai
monopoli privatI; daM'altra si afferma che
l'intervento dello Stato è destinrato a morti.
ficaYie oggi e :a comprometteve domam l'mi~
zilativa plt'ivata. Secanda i dati del 'censimen-

tO' del 1951, risultavano oCClupate in impr'ese
industriali, commerciali re dI trasparti,com~
plessivamente 6.473.000 umtà tra operaI ed
impiegwti; di queste ben 4.044.000 occupate
in rattività propriamentle industriali, che sal-
gonO' la 4.600.000 se si aggiungonO' gli addetti
ai tmsporti ,ed alle com'Unieazioni. Om, resclu~
dendo l"artigianato, le medie e piccole imprese
sono assai numerose re rappresentanO' il 94
per centO' diell numero. totale imple,gando il
32,2 per cellIto delle unità lavorative. I grrandI
complessi ,can pIÙ di500 dipendenti risul~
tav,ana allora in ~ numero. di 789, del quali
667 complessi industriali. Nei grandi com-
plessi eranO' impiegate 1.780.000 persone del~
le quali 1.270.000 neLl'industria.

Naturalmente nani è tanto il numera delle
imprese che dà potenza, sano saprattutta le
passibilità derivanti dalla cOincentl'azione di
mezzi. I settori nei quali maggio.rmel1té Sl
manifesta tale 'concentrazione sono quelli:
deUa prod'Uzio:ne deU'energ:iaelettrica, del~
l'industlt'iachimica, deU'industria crementI[e~

l'a, quella della gomma, delle fibre tessili.
Tr,alascia i dati per brevItà. Presentano pure
un lalto gr,ado di concentrazione le industrie
estrattIve, siderurg,ica e meccamca. Ma mol-
te di qUleste imprese sono contro.llate da,l~
l'I.R.I.

Per1LiallIto, in Uilla 'c€lI'ta mIsura, anche la
strluttura. mdustnale ItalIana ha seguito e
segue la VIa del grande complessa e d'altra
parte ques,ta mi sembra una VIa o.bbligata, i,n
determinati settori; ed è po.ssibile, Sle non
probabiLe, che Il fenomeno SI ,aecentUI man
mano che ,SI impongono tecniche 'U,ltramader~
ne ed ultrarazianali.

Tale apparato dIspone evidentemeillte di
poten ,economici lenormi. Un certo gradO' dI
concentrazione esiste proprio in akum set-
tori chiave. Ci sono anche vari monopoli pr:i~
vatI. Lo Stato però, che non è a'sservita o do-
minato, ,come qualcuno pret,end1e di far c,re~
dere, da determma:ti interessI, non ha assi-
stito ,e non assIste inattivo. Si ,potrà dISCIU~
tere citrCia l'effic,a,cia del suO. intervento. ,È
noto però che Uill aspetta molto impartante
dJella nostra struttura economIca, aspetto sul
quale le polemIche SI sono svolte £requen-
ItemellIte, è costItuito dall'intervento diretto
o indiretto della Sta,to nell'economia. A par-
te CIÒ ,che lo Stato democratico ha dovuto
erleiditare dalpas.sato,a parte ciò che si è
addossato per 1r1agiom che 'chiamer,ei de11mt-
tocOintingenti, VI è un .genere di ,interventi,
proprio nei setton chiave dave maggiormente
si manifesta l.a concentrazIOllIe led il mono~
piO'ho. 'Questo inberventa ha ,e deve ,av,ere un
precisa s'copo: ristabi,lire O'mantenere l'equi-
libriO', impedire che i gtr'andi e potle'nti or-
ganismI economici privati, sbarazzandosi fa~
cilmente di deboli concorrenti, abusino, ,a
danno geneYiale, del lorO' potere.

È notO' che lo Stato controlla iJ. l'ama si-
derurgicoe qruello minerario; ha pressachè
il monapolio plEII'J'es'trazione dei combustIbili
liqUIdi e gassosi. È pure noto che l'initervento
dello Stato si è esteso recentemente ai pra-
dotti chimici ed al cemento. Altre attivi,là
inve,ce, come quella d:ell'energla elettnca, si
svolgono pr,aticamente in regime di monopo-
lio privato. In Italia non esiste 'Una ,legisla-
zione che tenda a l,Imitare la formazIOllIe o il
pot,enziamento dei gruppI industnali, dei car-



Senato della Rfpubblz'ca
'

~ ~204 ~

23 OTTOBRE 1958

111 Legislatura
~~~~~~~.~

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO50a SEDUTA

telli ,e dei trust. Ci si potlràdomallld.are se
questo sia stato un bene o un male. Certo
che noi dobbiamo fare molt'a strada .perpor~
tarci a,lIivello di altri Paesi, e perciò lane~
cessità di espansione deve rendercianchte
molto ealut,i nel prendere provvedimenti le~
gislativi che potrebbero a,nche !risolversi in
un danno.

Per certi settori cornie quelIo dell'energia
elettrieaesis,te 'lina rego.lament,azioneche ri~
guarda il prezzo di erogazione. Non dirò
certo ,che sia sufficiente; le società conces~
sionarie ri,2,g,cono.spesso ,ad imp,olrre, all'inr-
fuori della questiione del prezzo, altri oneri
attraverso l'arma del monopolio. N o.rmal~
mente io ritengo che l'intervento. più leffi~
cace in questi casi sia queJlo. diconltrapporre
altri potenti organismi ,che ,non siano mano~
vrati da grluppicapitalistici, bensì dallo Stato
democriatico. Nel settore delI'energia e~2ttriea
le cose stanno diversamente. Allo scadere del~
le concessioni bisognerà i&cegUerlela via più
adatta, senza apriorismiepreconcetti e te~
nendo pres'enti le aItlrui esperienze e le ,nIO~
strl~ realtà. Però, intanto, non mi pare ,che
ti debbano lasciare le cose così come stanno;
norme di legge precise e severe .occorrono
per pr.oteggere ilconsumato.re (privwto, .oin~
uusbria,le, o entle:pubblico) da 'certi abusi che
spesso si veriJfica,llioall'infuori della questione
tariffaria.

Concludendo e rifere:ndomi ,alla situaziio~
ne che ho sommariamente esposto e ,6co.r~
dato, io ritengo: 1) che esistano efflettiva~
me[)Jte zone di concentrazionecapita1istica e
di monopolio il cui potere economico è im~
po.ne,nteeche potrebberoCOistituire uni 'grave
})Iclricoloper 'Ulnosviluppo ordinato è libero,
per il rispetto della giustizi,a sociale, per la
stessa democrazia, se lo Stato si dimostrasse
debole nei loro confronti; 2)che però è pure
importante lo sviluppo delle impr'e,se medil8'
,e piccole, limpreseche se ,convenientemente
tutelate, ,non sono destinate a diminuire, ma
a consolidarsi e ad espandersi ulteriolrmente

nelI'avvenire; 3) che lo Stato non è restato
inerte ma ha faltto il suo dovere ed ha 's,e-
guito normalmente la via maiestm e più effi~
eaice, queUa di un interv'e:lllto con propri or~
gani,smi in certi determinati settori ; 4) che
pelrò si tratta di una situazione che va con~
ltinuamente seguitla e sorvegliata e comun~
que ha bisogno di riesaInte: nel settore del-
l'energia elettrica, come già osservato.

A questo punto io dovrei fare ,altre consi~
deraziollli su quel che fliguarda il grosso pro~
tlema deU'intervento statale,cir'ca i limiti
di tale intlell'ven'to, circa la nostra COilwezione
economica, di economia mistla in contrappo~
sto alla concezione liberistica e ,collettivista

\

ma andrei molto lontano e probabilmeu,te
uscirei ,dal tier:reno della dislcuslsiionedi Iqjue~
iSto bilancio, per portarmi su qiUello che ri-
guarda il bilanèio dl8'lle par'tecipazioni. Per~
ciiò finisco e concludo 'con il dire ,che dobbia.
moprende!re atto, dei risultati soddisfacenti
,che si riferiscono al cammilno fatto verso
una piùaccenItuataindustrilalizzazione. Dob-
biamo fare però ogni sforzo perchè si con..
tinui fino al conseguimento delle metecssen-
z:iali e perchè anche il Mezzogiorno vi par-
tecipi in modo adeguato. Lo Sltato ha una
parte importante da svolgere in ogni dlre~
zionepell" unlo sviluppo ordinato; ,ed una po~
litica di coraggio e di equilibrio, condotta
con tSlnacia e su direttive chitare e precia,e,
non può non produrre effetti utili e dura-
Ituri. (Appl,ausidal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito di
questa discussione ,alla seduta pomeridiana
che avrà luogo alle ore 17 con l'ordine del
giorno già stampato e distll'libuito.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott, ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


